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A partire da questo numero e f ino a l la  f ine del l ’anno,
ce rcheremo d i  «ce leb ra re»  a  modo  nos t ro  e  con
voi  i l  compleanno (sono ben 60) de l la  Dich iaraz io-
ne Un iversa le  de i  D i r i t t i  Umani .  È  una grande v i t -

tor ia i l  fatto d i  essere arr ivat i  a sanc i re pr inc ip i  ina l iena-
b i l i  a  cu i  tutt i  e  in tutto i l  mondo devono far  r i fer imento,
sentendos i  ne l  contempo,  da  ess i  p ro te t t i .  È  una grande
scon f i t t a ,  i nvece ,  l eggere  l e  aber ran t i  s ta t i s t i che  che  c i
sbattono su l la  facc ia  le  percentua l i  d i  vo l te  in  cu i  quest i
d i r i t t i  non vengono app l i cat i .  Qu i  d i  segu i to  v i  propon ia-
mo g l i  ar t ico l i  de l la  Dich iaraz ione in ser ie ,  ne l la  vers ione
popolare st i lata da l  teo logo e att iv is ta bras i l iano Fre i  Bet-
to.  Sono scr i t t i  in  modo sempl i ce ,  a f f inché tut t i  cap isca-
no… nel la  speranza che tutt i  l i  r i spett ino.  

DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI UMANIVERSIONE POPOLARE
� Tutti nasciamo liberi e abbiamo pari dignità e diritti.� Tutti abbiamo diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza personale e sociale.
� Tutti abbiamo diritto a proteggere la casa, la famiglia e l’onore.
� Tutti abbiamo diritto a un lavoro dignitoso e ben remunerato.� Tutti abbiamo diritto al riposo, al tempo libero e alle ferie.� Tutti abbiamo diritto alla salute e all’assistenza medica.� Tutti abbiamo diritto all’istruzione, all’arte e alla cultura.� Tutti abbiamo diritto a un’assistenza sociale durante l’infanzia e la vecchiaia.

� Tutti abbiamo diritto all’organizzazione popolare, sindacale e politica.
� Tutti abbiamo diritto a eleggere e a essere eletti alle cariche del governo.
� Tutti abbiamo diritto a un’informazione veritiera e corretta.� Tutti abbiamo diritto a spostarci, a cambiare città o stato.� Tutti abbiamo diritto a non subire discriminazioni.� Tutti siamo uguali davanti alla legge.� Nessuno può essere arrestato arbitrariamente o privato del diritto a una di-

fesa legale.
� Ogni individuo è innocente fin quando la giustizia, nell’osservanza delle leg-

gi, provi il contrario.
� Tutti abbiamo la libertà di pensare, di esprimerci di aggregarci e di credere.
� Tutti abbiamo diritto all’amore e ai frutti dell’amore.� Tutti abbiamo il dovere di rispettare e proteggere i diritti della comunità.
� Tutti abbiamo il dovere di lottare per la conquista e l’ampliamento di questi

diritti.



di Snezana Petrovic

2008
ANNO EUROPEO

DEL DIALOGO
INTERCULTURALE

STRANIERO
HO SPOSATO UNO

I matrimoni misti sono micro-unità di
convivenza multiculturale. Un fenomeno
che sta crescendo notevolmente nel 
nostro paese. L’autrice, di origine serba,
racconta (e si racconta) le gioie 
e i dolori del vivere insieme quando si
proviene da luoghi e culture differenti.
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S
econdo dati forniti dalla Ca-
ritas italiana, con l’aumento
del numero di immigrati in
Italia crescono le famiglie

composte da soli stranieri. Insieme a
queste, cresce anche il numero dei
matrimoni misti che rappresentano
ormai il 12,5% del totale a confronto
del 3,2% nel 1992.
Questi sono, tra gli altri, i dati della
Caritas italiana ottenuti con l'elabo-
razione dei dati di fonti diverse.
Sullo sfondo dei processi di relazio-
ne interetnica tra autoctoni ed im-
migrati che caratterizzano il nostro
tempo, le famiglie miste sono un se-
gno anticipatore della futura socie-
tà meticcia. Rappresentano un vero
e proprio «laboratorio intercultura-
le» che con più o meno successo
educa i futuri cittadini: li educa co-
me persone più ricche, più tolleran-
ti, protagonisti della società pre-
sente e futura che saranno chiamate

a migliorare. Sicuramente questi
stessi presentano anche le proble-
matiche e lasciano questioni aperte.
Ormai sono stati fatti molti studi
che aiutano a capire i mutamenti
sociali provocati dall’immigrazione
e, attraverso di essa, il numero sem-
pre maggiore delle coppie (di fatto
o quelle matrimoniali) in cui i part-
ner sono di diverse nazioni o di di-
verse religioni. 
Il matrimonio è da considerare «un’
istituzione in mutamento». Gli stu-
diosi parlano di «una sorta di rivolu-
zione di cui non ci siamo accorti».
I dati statistici riguardanti le cele-
brazioni dei matrimoni in Italia rive-
lano l’esistenza di quattro elementi
caratterizzanti:
1. si celebrano sempre meno i ma-
trimoni (sia civili che religiosi);
2. sta crescendo l’accettazione so-
ciale della convivenza come modalità
di formazione del nucleo familiare;

UN PROCESSO

INARRESTABILE

La presenza in Italia di uomini e
donne provenienti dai paesi dell
Sud del mondo e dell’Est euro-
peo sta lentamente modificando
aspetti centrali della vita quoti-
diana : nel mondo del lavoro, ne-
gli insediamenti abitativi, nel con-
fronto fra le fedi religiose, nei gu-
sti e nei consumi, nel sistema dei
media, nella scuola, nelle pareti
domestiche. L’Italia èdiventata
una società multietnica.
Ebbene, la cittadinanza, l’intercul-
turalità e l’integrazione, diventa-
no la porta d’accesso all’unità
della famiglia umana, alla Terra-
patria, alla cittadinanza terrestre,
per cui siamo nello stesso tempo
tutti fratelli e tutti stranieri gli uni
agli altri.

Antonio Nanni

3. sta aumentando il numero dei fi-
gli nati al di fuori del matrimonio (a
fronte di una diminuzione comples-
siva di nascite); 
4. si sta rafforzando la tendenza a
posticipare le nozze verso età più
mature. 
Come quinto elemento caratteriz-
zante si potrebbe aggiungere la co-
stante crescita delle unioni e matri-
moni misti.
Nella maggior parte dei casi sono i
coniugi italiani ad aver sposato
donne straniere: soprattutto filippi-
ne, rumene, peruviane e albanesi.
Le donne italiane, invece, si sposa-
no prevalentemente con uomini
provenienti dal continente africano:
in particolare senegalesi, tunisini e
marocchini.
Mentre fra i coniugi italiani il divario
d’età è generalmente contenuto, (in
media lo sposo ha 3 o 4 anni più
della sposa) e hanno lo stesso livel-
lo d’istruzione, nelle coppie miste,
al contrario, le differenze d’età so-
no maggiori, soprattutto nei casi in
cui lo sposo è italiano e la sposa è
straniera. Nella metà dei casi lo
sposo ha almeno 10 anni più della
sposa. I casi in cui la sposa italiana



ha 10 anni più dello sposo rappre-
sentano il 15% del totale, un nume-
ro circa 10 volte maggiore di quan-
do invece entrambi gli sposi sono
italiani.
Oltre ad essere più giovani, gli stra-
nieri che sposano cittadini italiani
sono generalmente più istruiti. Le
mogli straniere dei cittadini italiani
hanno un titolo di studio superiore
ai mariti, cosa che raramente succe-
de nelle coppie di soli italiani. Anche
le donne italiane sposano stranieri
con titoli di studi più elevati del loro.
Un altro tema assai importante, as-
sociato alle caratteristiche socio-
culturali delle coppie miste, è quello
relativo alla dimensione religiosa
del partner. È il terreno più delicato.
Un terreno in cui è possibile far
convivere sia le diversità di apparte-
nenza confessionale, sia un condivi-
so approccio spirituale alla vita,
sempre che vi sia amore e il recipro-
co rispetto di quelle dimensioni in-
teriori «sacre» e inviolabili dell’altro.
Va detto che non è comunque facile
gestire le differenze di questo tipo
all’interno della coppia e questi ma-
trimoni, essendo più aperti al con-
flitto,  hanno maggiori probabilità di
andare in crisi rispetto a quelli in cui
i coniugi provengono dalla stessa
nazione e appartengono alla stessa
religione. 
La tradizione della chiesa cattolica
privilegia il matrimonio di due catto-
lici, non solo in vista della conserva-
zione e trasmissione della fede, ma
soprattutto nell’interesse della co-

munità coniugale stessa. Tuttavia,
per cause giuste e ragionevoli, per-
mette la celebrazione di matrimoni
misti e di disparità di culto se c’è la
disponibilità dichiarata ad allontana-
re i pericoli di abbandono della fede
e l’impegno a fare quanto è possibi-
le perché i figli siano battezzati ed
educati nella chiesa cattolica.
Un ragazzo che ha intenzione di
sposare una ragazza di un’altra reli-
gione chiede un consiglio. Questa è
la risposta in cui mi riconosco:
«Davvero un bel problema. Non
posso certo permettermi di espri-
mere giudizi teologici sull'argomen-
to, ma posso dirti, caro Davide, che
il matrimonio misto fra due credenti
è una fonte costante di sofferenza.
Ciò non significa che non sia prati-
cabile. La sofferenza, vissuta nella
luce di Cristo, alimenta l'amore. Re-
sta il dolore di entrambi nel vedere
l'amato/a non condividere le pro-
prie preghiere, non frequentare la
stessa chiesa, leggere un libro di
preghiere diverso, segnarsi in ma-
niera diversa, percorrendo un sen-
tiero parallelo ma drasticamente se-
parato. Soltanto un grande, un
grandioso amore può reggere que-
sto cammino».

Le difficoltà dei coniugi
nei matrimoni misti

Quali sono le difficoltà che devono
affrontare i coniugi in un matrimo-
nio misto? 

La prima è la reciproca comprensio-
ne. Certamente, tutti e due parlano
italiano, ma lo sfondo culturale da
cui provengono dà un significato di-
verso alle loro parole, offre una di-
versa interpretazione dei modi di dire
e genera frequenti fraintendimenti. 

I o e mio marito non abbiamo
mai avuto pregiudizi nei
confronti dei nostri paesi. Io

parlo italiano e lui cinese, nessuno
dei due in modo perfetto. Il no-
stro matrimonio fu una sorpresa
per i nostri parenti e amici, so-
prattutto per i genitori che erano
preoccupati, ma non ci hanno
ostacolato. Credo che il fatto che
tutti e due siamo cattolici ha sem-
plificato le cose. Posso dire che il
nostro matrimonio è buono anche
se a volte litighiamo, ma non per
le diversità culturali ma per i pro-
blemi quotidiani. Mia figlia è nata
in Italia e si considera italiana, ma
a volte gli altri la trattano come se
fosse straniera e a lei questo da
fastidio. Lei parla anche cinese,
ma non bene come l’italiano. I
rapporti con i parenti italiani sono
buoni. Anche con i cinesi. Alcuni
vivono qui in Italia, altri sono in
Cina. Tutti vogliono molto bene a
mia figlia, i parenti italiani e quelli
cinesi.

Xuemei



Una volta, quando durante una di-
scussione mio marito ha detto: «Vai
a casa tua», io me ne sono andata
per davvero. Mi ha raggiunto alla
stazione dei treni dove siamo rima-
sti per due ore impegnati in una
conversazione in cui lui mi spiegava
che con l’espressione «vai a casa
tua» voleva esprimere il fatto di non
essere d’accordo con il mio punto
di vista, ma che nemmeno per un
secondo aveva pensato di dirmi di
andare via. Io ho accettato la sua
«spiegazione» però lui mai più ha
usato quel modo di dire per espri-
mere disaccordo con il mio parere.
Ci sono poi questioni di ordine
quotidiano, come la gestione del
tempo, dello spazio e del denaro.
La diversità culturale, i diversi stili di
vita, i valori differenti sembrano
emergere, in tutta la loro chiarezza,
quando si tratta di valutare come i
partner si comportano rispetto al
tempo e ai tempi della coppia, allo
spazio abitativo e alla gestione del
denaro. 
Un’estate, quando i bambini erano
ancora piccoli, siamo andati al mare
in un villaggio turistico in Spagna
dove abbiamo trascorso due setti-
mane. Subito dopo io avrei dovuto
andare a Belgrado, con i figli, e vo-
levo restare un mese: una decina di
giorni li avrei passati in città, il resto
del tempo sarei andata in campa-
gna dai miei genitori. Quando mio
marito mi ha chiesto quanti soldi mi

servivano, ho indicato la cifra, che
era la metà dei soldi che avevamo
speso al mare. Per mio marito que-
sta era una cifra eccessiva ed è su-
bito scoppiata la lite: 
- «A cosa ti servono i soldi, se vai in
campagna dai tuoi genitori dove
non spendi niente?» – chiedeva lui.
- «Infatti, non mi servono in campa-
gna. Mi servono prima di partire,
perché sai che non posso andare
con le mani vuote da mia sorella,
dalle zie, dalle cugine».
- «Ma loro non si aspettano regali
da te,  a loro basta che tu vai a tro-
varli. Perché devi sempre comprare
un’infinità di cose che non servono
a nessuno prima di partire per il tuo
paese?».
- «Tu non capisci: è vero, loro non si
aspettano niente, sono io che vo-
glio portare loro dei regali, soprat-
tutto ai loro figli, perché sono felice
quando vedo le espressioni di gioia
e di sorpresa nei loro visi; sono mo-
menti belli a cui non vorrei mai ri-
nunciare». 
- «Ma non abbiamo soldi! Sai quan-
to abbiamo speso al mare?».
- «Se abbiamo speso quella cifra in
due settimane in quattro, non vedo
perché non possiamo spendere me-
tà di quella cifra per trascorrere noi
tre un mese nel mio paese… Per me
potevamo tutti andare in vacanza in
campagna…».
- «Ma per me no!».
- «Io avrei rinunciato alla vacanza in

Spagna, e posso rinunciare a qual-
siasi altra cosa che mi chiedi, ma
quello no, per favore!». 
E scoppiai a piangere. Mio marito
uscì furioso di casa, ma la sera tor-
nò portandomi i soldi che avevo
chiesto. 
Nella vita coniugale di una coppia
mista possono anche generare pro-
blemi i genitori, o i nonni, che non
sempre sono stati coinvolti nella
decisione di sposare una persona
straniera. 
Tutti questi problemi possono però
essere superati grazie alla inesauri-
bile risorsa che ha spinto due per-
sone a «diventare una cosa sola»,
ovvero l’amore reciproco e l’amore
per i loro figli. Infatti, l’amore non
conosce limiti né di tempo, né di
spazio, né di diversità linguistiche,
culturali e religiose. L’amore trova
sempre la giusta via.

I tre modelli educativi
nelle famiglie miste

Mara Tognetti Bordogna, studiando
i comportamenti dei genitori delle
famiglie miste, ha notato tre tipolo-
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I PROTAGONISTI DEI MATRIMONI MISTI

Il matrimonio dei miei genitori è «misto»: mio padre è italiano, mia
madre è serba ed io sono nata in Italia, a Rovereto. Conosco tut-
te e due le culture e parlo tutte e due le lingue, ma la lingua che
conosco meglio è l'italiano. Ho fatto tutte le scuole qui e fre-
quento tuttora l'università in Italia. Mia madre, fin da piccola, mi
ha sempre portato a trovare nonni, cugini, zii e parenti vari a Bel-
grado, così, parlando con loro, ho potuto imparare anche il serbo
abbastanza bene. Purtroppo durante la guerra non ho potuto ve-
dere i miei parenti materni e, di conseguenza, non ho nemmeno
potuto parlare serbo. Ora però mia nonna viene a trovarci in Ita-
lia e sia con lei che con mia madre e i miei amici serbi posso final-
mente praticare la lingua. 
In casa tendo a parlare italiano con mio padre e mio fratello men-
tre mia madre tenta continuamente di convincerci a parlare in
serbo almeno con lei. Io, però, mi sento più a mio agio parlando
italiano, ho più capacità espressiva, mentre parlando serbo mi
sento limitata perché, anche se lo conosco abbastanza bene, non
riesco ad esprimermi come vorrei. Di conseguenza mia madre mi
parla in serbo e io rispondo in italiano mentre con il resto della
famiglia mi viene naturale parlare italiano. In quanto alla cultura,
conosco perfettamente quella italiana in tutti i suoi particolari,
anche perché mi interessano molto curiosità, tradizioni, usanze,
ecc. Conosco bene anche la cultura serba e anche le differenze
che sussistono tra le due culture: differenze che sembrano magari
irrilevanti ma che in realtà possono creare forti tensioni. Mi spie-
go: il modo di pensare di mia madre è completamente diverso da
quello di mio padre. Inoltre le usanze, i modi di fare, i comporta-
menti o anche cose come l'abbigliamento, i rapporti di amicizia,
l'organizzazione della città, ecc. sono totalmente differenti. Sono
però differenze che si possono notare solo vivendo di persona
tra  due diverse culture o conoscendo molto bene una persona di
una cultura diversa dalla nostra. Io sono cresciuta in Italia e la mia
mentalità è di impronta italiana e spesso non capisco i comporta-
menti o le «fissazioni» (come le chiamo io) di mia madre. Però con
i miei nonni materni ho sempre avuto un bellissimo rapporto. Pur-
troppo mio nonno è venuto a mancare cinque anni fa. Mia nonna
fortunatamente sta bene e viene spesso a trovarci in Italia. Con
lei parlo tranquillamente di tutto, mi sostiene sempre e mi fa pia-
cere averla in casa. Per ogni Natale o compleanno mia nonna re-
gala dei soldi a me e a mio fratello. 
Io so che fa un grosso sacrificio, ma non possiamo non accettarli,
altrimenti si offenderebbe. Mio nonno materno era anche lui un
bravo nonno. Quando io e Marco, mio fratello, eravamo piccoli,
esaudiva ogni nostro capriccio,  passava molto tempo con noi e ci
costruiva lui stesso i giocattoli. Quando andavamo in campagna,
mio nonno allestiva in giardino un campo da pallavolo e delle alta-
lene perché potessimo giocare e non stufarci. Quando siamo a Bel-
grado, mia nonna ci tratta come dei re: ci prepara i piatti che prefe-
riamo e fa di tutto per farci sentire a casa. Tra gli altri parenti ci so-
no una cugina serba e i suoi genitori. Anche con loro ho un bel rap-
porto. Mia cugina ha quasi la mia età quindi ci capiamo molto, an-
diamo d’accordo e ci divertiamo insieme. Purtroppo ci vediamo po-
co perché entrambe frequentiamo l'università. 
I miei nonni paterni, invece, non li ho conosciuti molto bene per-
ché purtroppo sono morti quando ero ancora molto piccola. Co-

munque i miei genitori me ne hanno parlato, ho molte fotografie
e vado a trovarli al cimitero per il giorno dei defunti.
Per quanto riguarda i parenti italiani non ho molto da dire: ho
una zia, ma non ne so molto perché non la vedo spesso. La pa-
rente italiana più vicina è nostra zia Isetta, la zia di mio padre: lei
cucina benissimo e per le feste ci invita a casa sua preparandoci
dei favolosi pranzi. Inoltre con me e mio fratello è molto genero-
sa. Gli italiani sono meno «affettuosi» e «calorosi» dei serbi, ma
esprimono l’affetto a loro modo.
Io e mio fratello siamo stati battezzati nella chiesa cattolica per-
ché mia madre una volta non era religiosa. Lo è diventata più tar-
di, durante la guerra nel suo paese. Secondo me lei ha sofferto
molto per la disgregazione del suo paese e nella religione orto-
dossa ha trovato consolazione e sostegno, perché l’ambiente
trentino era ostile nei confronti dei serbi e lei soffriva molto. Io
avevo dodici anni e mio fratello otto quando i miei genitori si spo-
sarono con il rito ortodosso. È stata una bella cerimonia: il prete
metteva loro sulla testa le corone: mamma e papà erano molto
belli ed eleganti. 
Io sono cattolica, ma conosco anche la religione ortodossa e ci
sono dei giorni prestabiliti in cui tutta la famiglia accompagna
mia madre a Vicenza per gli eventi religiosi più importanti. Mia
madre organizza anche le feste di beneficenza per sostenere la
sua chiesa quindi sia io che il resto della famiglia abbiamo potuto
conoscere gli altri ortodossi che lei frequenta. A mia madre piac-
ciono le feste, e lei mi ha trasmesso l’amore per la tradizione, gli
usi e i costumi. Ho promesso a mia madre che quando mi spose-
rò farò una grande festa anche in Serbia con tutti i parenti e ami-
ci. Comunque io sono cresciuta come cattolica e quindi sono le-
gata alle tradizioni che essa impone. Mi rendo conto però che le
mie origini sono serbe e italiane. Questo lo vivo come una ric-
chezza. Purtroppo ci sono delle situazioni spiacevoli e dolorose
come quando dall’Italia partivano le bombe per distruggere la
città in cui vivevano i miei nonni, zii e cugini. Mia cugina aveva 12
anni e mi raccontava che moriva di paura quando sentiva le sirene
e dopo un po’ le esplosioni. 
Anche recentemente, quando l’Italia ha riconosciuto l’indipen-
denza del Kosovo, mi ha negativamente colpito, perché il mio
Paese, l’Italia, ha fatto un’ingiustizia al mio secondo Paese, la Ser-
bia. Infatti, io ho la doppia cittadinanza e anche se mi sento più
italiana, perché parlo meglio la lingua italiana e vivo in Italia, amo
tutti e due i paesi.   

Elena



gie di comportamenti che vengono
da questi assunti circa le scelte
educative:
1. la scelta biculturale;
2. l’assimilazione;
3. la negoziazione conflittuale. 
Nel primo caso tutti e due i genitori
cercano di valorizzare delle diffe-
renze esistenti nelle loro culture. I
figli imparano tutte e due le lingue,
le culture di tutti e due i paesi, si va
con una certa regolarità nel paese
d’origine del coniuge straniero, si
mantengono i rapporti con i paren-
ti, si festeggiano le feste principali
di tutte e due le religioni. Ma prima
dei figli è il partner a mostrare vivo
interesse per la cultura dell’altro.
Lorenzo e Milica sono una giovane
coppia che viene spesso nella chie-
sa ortodossa serba. Lui è italiano
cattolico e lei è serba ortodossa.
Lorenzo parla benissimo il serbo.
Quando gli ho chiesto come mai ha
imparato così bene la nostra lingua,
mi ha risposto che quello era il mi-
nimo che poteva fare per sua mo-
glie che, per lui, ha lasciato il suo
paese che ama molto, la sua città, e
tutte le persone a cui vuole bene. In
casa parlano serbo perché Lorenzo
dice che è giusto che in casa si parli
la lingua madre e che la bambina
avrà il tempo e la possibilità di im-
parare anche l’italiano: adesso con i
nonni paterni, poi a scuola. 
Questa espressione d’amore pur-
troppo è rara nelle famiglie miste.
Con la scusa che la lingua è diffici-
le, o per mancanza di tempo e di
voglia di studiare, nella maggior
parte delle famiglie miste si parla la
lingua del paese in cui si vive. È la
scelta più comoda, ma non quella
migliore. I figli, in questo modo,
perdono l’opportunità di imparare
bene anche la lingua dell’altro ge-
nitore e questo comportamento
apre la strada all’assimilazione. Si
crea disequilibrio a favore del geni-
tore più «forte», di solito il genitore
autoctono. Solo la sua cultura, la
sua memoria, la sua appartenenza
identitaria vengono valorizzate,
mentre la cultura del genitore stra-
niero è messa da parte.
«Al lavoro parlo l’italiano, con mio
marito parlo l’italiano, e non mi vie-

ne spontaneo parlare macedone a
mio figlio. Quando siamo soli, par-
liamo la nostra lingua, ma sempre
di meno, perché capisce meglio l’i-
taliano, e quando dobbiamo parla-
re di cose serie, sono costretta a
usare l’italiano» – dice Emilija, spo-
sata da quindici anni con Roberto.
Quando ho chiesto a Roberto se
parla macedone, ha risposto che sa
qualche parola, è una lingua trop-
po difficile per lui. È stato poche
volte in Macedonia perché lavora
molto; di solito ci va Emilija con il
figlio e a volte da sola, a trovare
sua madre e le sue sorelle. Aco, il
figlio di Emilija e Roberto, dice che
gli piaceva andare in Macedonia
quando era piccolo, ma adesso
preferisce restare in Italia perché in
Macedonia si stufa, non ha amici,
non gli piace il cibo e gli da fastidio

il comportamento di alcuni parenti.
Aco non sa scrivere in cirillico e non
ha nessuna intenzione di imparare,
perché ritiene che non serva. 
In questo caso, e molti altri come
questo, i figli vengono assimilati
dalla cultura del paese in cui vivono,
perdendo qualsiasi interesse per il
paese d’origine del genitore stra-
niero. Per quest’ultimo tutto ciò è
molto doloroso.
Ecco cosa ci racconta una mamma
albanese che ha avuto una simile
esperienza: «Una volta andavamo
tutti insieme nel mio paese, tutta la
famiglia, e quelli erano i giorni più
belli della mia vita: mio marito, i fi-
gli, i genitori, i fratelli, tutte le per-
sone a cui voglio bene, intorno a
me. Ma adesso che i figli sono cre-
sciuti non vogliono più andarci. Di-
cono che si stufano. Mio marito di-
ce che è meglio così perché il viag-
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gio costa e non abbiamo tanti soldi.
Adesso che sono grandi, non ne vo-
gliono più sapere dell’Albania, han-
no dimenticato l’albanese e si ar-
rabbiano se gliene parlo, dicono di
essere italiani. A me questo fa male,
mi sembra di aver perso un po’ i
miei figli. Mio marito dice che que-
sto è normale perché viviamo in Ita-
lia, non in Albania e bisogna adat-
tarsi».
Nel terzo modello educativo, i con-
flitti e le scelte conflittuali caratte-
rizzano il rapporto di coppia. Il ge-
nitore italiano fa le scelte culturali
come se il figlio fosse italiano, come
nel caso del marito della signora al-
banese, ma il genitore straniero non
si rassegna, non accetta il dolore
senza reagire, come la signora alba-
nese, ma assume un comportamen-
to e un modello educativo stretta-
mente legati alla cultura del proprio
paese: il figlio è così diviso fra due
appartenenze che non trovano pun-
ti di conciliazione. È il caso di Omer
e Claudia, che hanno divorziato do-
po anni di litigi per i figli. Se la ma-
dre diceva una cosa ai figli, il padre
diceva la cosa completamente op-
posta, e pretendeva che gli si ubbi-
disse. I figli erano disorientati e vi-
vevano fra due genitori che non so-
lo non si capivano ma cercavano di

imporre sempre il proprio punto di
vista su ogni cosa. La vita è diventa-
ta insopportabile per tutti. Claudia
cercava inutilmente di spiegare a
suo marito che lei è italiana e deve
educare i figli come fanno le altre
mamme italiane mentre Omer repli-
cava che anche se lei è italiana i figli
non lo sono, lui è il capofamiglia e
deve decidere come saranno educa-
ti i figli. Dopo la separazione segui-
rono anni di processi per l’affida-
mento dei figli, Claudia viveva nel
terrore che lui portasse i figli nel
suo paese d’origine, perché Omer
era molto attaccato ai ragazzi e vi-
veva male la separazione proprio
per la perdita dei figli. Per fortuna i
ragazzi sono cresciuti bene e ades-
so che sono maggiorenni stanno
costruendo la loro identità cultura-
le mostrando interesse per tutte e
due le culture, studiando la lingua
del padre e viaggiando spesso nel
suo paese d’origine. 
Nella vita quotidiana di una famiglia
mista queste tre tipologie di solito
si mescolano e ci vuole molto amo-
re, buona volontà e tempo per ri-
muovere gli ostacoli e fare delle
scelte intelligenti che mantengono
il matrimonio e aiutano i figli a cre-
scere sereni.                                

SEGNO DI UN MONDO CHE
CAMBIA

Sono trascorsi quarant’anni da
quando il regista Stanley Kramer
affidò alla pellicola dal titolo Indo-
vina chi viene a cena il compito di
trattare l’allora spinosa questione
dei matrimoni misti, in quel caso
tra bianchi e neri, quindi con di-
versità etniche, ma con la stessa
cittadinanza americana.
Nel film neppure due genitori ten-
denzialmente liberal come i prota-
gonisti vedevano di uon grado il
matrimonio della loro figlia con un
uomo di colore, nonostante si
trattasse di un professionista affer-
mato.
Molto è cambiato da allora, negli
Stati Uniti come in Europa, e a ben
considerare le coppie miste, prima
ancora che causa, sono diventate
effetto di un’integrazione già in
ato. Non è un caso che la maggior
parte di queste coppie, anche in
Italia, si percepisca come una fe-
dele anticipazione del mondo che
verrà. Si tratta di un ineluttabile e
fisiologico cambiamento che non
trova sempre risposte adeguate da
parte della società e della politica.
Come ha scritto recentemente
Renzo Guolo, mentre le forze poli-
tiche «che hanno in orrore il metic-
ciato attaccano le amministrazioni
locali che aprono i cimiteri comu-
nali ai musulmani e trasformano in
locale «scontro di civiltà» anche la
quotidianità della morte, la vita fa
il suo corso […]. La vita, con i suoi
ritmi e i suoi riti, s’impone. La vita,
e nient’altro» (La Repubblica, 15
gennaio 2007).

da Caritas/Migrantes, Immigra-
zione, Dossier Statistico 2007,
pag. 163.



di Chiara Viganò

Obiettivo:
a) Presentazione del tema: 10 dicembre, la
giornata dei diritti umani

10 dicembre: giornata dei diritti umani.
«In occasione di questa Giornata internazionale dei di-
ritti umani, lanciamo l’anno commemorativo del 60°
anniversario della Dichiarazione universale dei diritti
dell’uomo. L’intera famiglia delle Nazioni Unite parteci-
perà alla campagna di promozione degli ideali e dei
principi di giustizia e uguaglianza per ognuno di noi
che sono contenuti nella Dichiarazione.», scrive Ban Ki
Moon nel messaggio ufficiale per questa giornata. 
Cosa conosciamo di questo importante documento?
La sua storia, la sua diffusione, vengono rispettate o
ignorate…?

LLa festa dei
DIRITTI UMANI

amicomondo

1948 - 2008:
Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo

Il 10 dicembre 2007 è iniziato l’anno che va verso i 60
anni della Dichiarazione universale dei diritti umani; an-
che amico mondo intende accompagnarvi verso il 10
dicembre 2008 attraverso 4 numeri deidicati a quest’ar-
gomento. La prima parte racconterà un po’ la storia del-
la dichiarazione e gli eventi in programma per il 60° an-
niversario; seguiranno poi 3 puntate di approfondi-
mento su alcuni diritti ancora troppo spesso “calpestati”.

PROPOSTA DI UN PERCORSO SUI DIRITTI UMANI RIVOLTO A GIOVANI

a) Presentazione del tema (5 min.)
b) Brainstorming (10 min.)
c) Quiz (30 min.) e un po’ di storia (a cura dell’animatore, 15 min.)
d) Scopriamo quali sono i diritti  attraverso un lavoro di gruppo: stesura di una carta dei diritti umani. (40 min.)
e) A chi spetta la tutela dei diritti (a cura dell’animatore, 15 min.)
f) In giro per il mondo a caccia di diritti: scegliete un continente e analizzate con i ragazzi i documenti ufficiali
(a cura dell’animatore, 20 min.)
g) La celebrazione dei 60 anni della dichiarazione (20 min.)

Durata complessiva circa 3 ore



te(art 68) a prevedere, da parte del
Consiglio Economico e Sociale,  l’isti-
tuzione di una Commissione per
promuovere i diritti dell’uomo.
Tale commessione, affidata alla vedo-
va del presidente Roosvelt, elaborò la
Dichiarazione che fu approvata dal-
l’assemblea Generale delle Nazioni
Unite il 10 dicembre 1948.
Per la prima volta vennero sanciti in
un documento internazionale i dirit-
ti e le libertà fondamentali di ogni
essere umano senza distinzione di
razza, di sesso, di lingua, di religione,
di ricchezza.

Gli stati membri dell’ONU che appro-
varono la convenzione furono 58
(meno di un terzo di quelli che oggi
fanno parte dell’ONU), ma prima di
vedere le misure di attuazione fu ne-
cessario attendere altri 30 anni. Fu-
rono necessari infatti 20 anni (1966)
perché l’assemblea Generale delle
Nazioni Unite approvasse 2 patti in-
ternazionali separati (quello sui dirit-
ti civili e politici  e quello sui diritti
economici, sociali e culturali) ed altri
10 anni perché tali patti entrassero
in vigore (il primo il 23 marzo 1976 e
il secondo  il 3 gennaio 1976).
I rappresentanti delle democrazie oc-
cidentali  promuovevano la dichiara-
zione in chiave universale solo dei di-
ritti civili e politici, mentre gli stati del-

b) Brainstorming

� Prepariamo un cartellone con scrit-
to al centro  DIRITTI UMANI e chiedia-
mo ai nostri ragazzi quel è il primo pen-
siero che  associano a queste parole.
I diritti umani sono i diritti di ogni es-
sere umano:
sono fondamentali, perché corri-
spondono a dei bisogni vitali della
persona;
sono universali, perché apparten-
gono ad ogni essere umano per il so-
lo fatto di essere tale;
sono inviolabili, perché nessun es-
sere umano ne può essere privato;
sono indisponibili, perché nessuno
può rinunciare neppure volontaria-
mente a questi diritti.

c) Quiz

Mettete alla prova le vostre cono-
scenze in materia di diritti.
Nel sito: www.conosciituoidirit-
ti2008.org troverete un bel quiz sul-
la dichiarazione.
Il presidente americano Roosvelt già
nel 1941 tenne un discorso al Con-
gresso americano sottolineando le 4
libertà fondamentali: libertà di paro-
la, di credo, libertà dal bisogno e dal-
la paura.
Fu però la Carta delle Nazioni Uni-

UN PO’ DI STORIA
ANTICA

La storia dei diritti umani
può essere vista come la
storia delle lotte dell’uma-
nità intera per la
libertà.Possiamo conside-
rare le costituzioni france-
si e nordamericane della
fine del 1700 come il se-
gnale del passaggio dalla
filosofia al diritto, da aspi-
razioni etiche e sociali al
riconoscimento giuridico.
Ma se guardiamo indietro
nella storia già 3000 anni
fa i testi religiosi hanno
sottolineato l’importanza
dell’uguaglianza, della di-
gnità e della responsabili-
tà ad aiutare il prssimo.
(cf. i testi hindu Veda, Aga-
ma e Upanishad e il testo
giudaico Torah; 2500 anni
fa i testi buddisti Tripitaka
e Anguttara-Nykaya e il te-
sto confuciano Anaclet;
2000 anni fa il Nuovo Te-
stamento cristiano).
Cicerone e Sofocle hanno
parlato dei doveri del cit-
tadino. La «Magna Charta»
del 1215 parla di diritto al-
la giustizia. Non possiamo
dimenticare i filosofi illu-
ministi che hanno discus-
so molto di libertà, ugua-
glianza e fratellanza.

La Magna Charta
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l’area socialista volevano il riconosci-
mento dei diritti sociali ed economici.
Ecco perché tanto ritardo.
I diritti civili e politici sono richieste di
limitazione del potere dello stato,
mentre i diritti sociali ed economici
sono richieste di intervento protettivo
allo stato (hanno bisogno di risorse
economiche e umane per poterli ri-
spettare!!! Ecco perché proprio questi
diritti spesso risultano solo sulla carta).
Potremmo definire lo scontro avve-
nuto per questi 2 tipi di diritti come
la guerra fredda di diritti.
Sicuramente possiamo affermare
che i diritti civili e politici senza quel-
li economici e sociali sono diritti
vuoti (cf. Norberto Bobbio, L’età dei
diritti, Einaudi, 1990). I diritti sono in-
fatti indivisibili e interdipendenti: so-
no tutti ugualmente necessari per la
libertà e la dignità di ogni essere
umano. Non è possibile violare dei
diritti civili per promuovere quelli
economici e viceversa.

d) Quali  sono i diritti

� Stesura di una carta dei diritti
umani.
Materiale occorrente: una copia della
Dichiarazione Universale, un cartello-
ne bianco e uno colorato.
Svolgimento: chiedete ai ragazzi di
fingere di essere i rappresentanti de-
gli Stati Membri dell’Onu, riunitisi
per scrivere la «Carta internazionale
dei diritti umani».

I partecipanti discutono quali
sono i diritti umani che ritengo-
no fondamentali che siano garantiti
a qualunque uomo e a qualunque
donna e compongono  una lista  (in-
dicativamente da 20 a 30).
Verifica: viene letto ad alta voce il te-
sto della Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo e confrontato
con la Carta scritta dai partecipanti.
(puoi trovare il testo della Dichiara
in:  www.governo.it/GovernoInfor-
ma/Dossier/giornata_diritti_uma-
ni/campagna.html
Per riflettere: conosci qualcuno che
già 2000 anni fa si batteva per i diritti
umani? Fate scrivere ai ragazzi su di
un altro cartellone i diritti di cui par-
lava Gesù nel Vangelo.
Confrontate adesso i tre testi: quali
differenze e quali somiglianze pote-
te rilevare?

e) La tutela dei diritti
Ovvero come non perdersi in mezzo a
tante sigle!!!

Il sistema di tutela dei diritti umani è
costituito dall’insieme di convenzio-
ni e procedure attivate nei decenni
successivi alla Dichiarazione.
A livello globale esiste il sistema
Onu, mentre a livello locale le diver-
se regioni hanno adottato conven-
zioni regionali.

1. Il sistema Onu

• L’«Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i diritti umani», istituito nel
1993 in seguito alla conferenza
mondiale sui diritti umani (Vienna).
Opera sotto la direzione del Segreta-
riato generale dell’ONU, ha sede a
Ginevra e al suo interno lavorano cir-
ca 200 persone. Fornisce servizi di
consulenza agli stati, si impegna per
il miglioramento della cooperazione
internazionale, cerca il dialogo con i
vari governi (www.ohchr.org).
• La «Commissione delle Nazioni Uni-
te per i diritti umani», istituita nel
1946, è stato il primo organismo ad
essere creato per la tutela di diritti.
Dal 15 marzo 2006  è stata sostituita
dal «Consiglio per i diritti umani»
delle Nazioni Unite (Unhrc) , con se-
de a Ginevra, ed è dipendente
dall’«Alto Commissariato». Il cambia-
mento avvenne con lo scopo di am-
pliare i poteri della precedente
«Commissione per i diritti umani»
creando un organo con potere deci-
sionale più forte. La composizione

del Consiglio passò dai vecchi 53
membri a 46 eletti (13 seggi all’Afri-
ca, 13 seggi all’Asia, 7 all’Europa del-
l’Est, 8 seggi all’America Latina e
Centrale 7 tra Europa occidentale,
America del Nord e Oceania) dall’As-
semblea Generale con rotazione
triennale. Il mandato della Commis-
sione è quello di supervisionare il ri-
spetto e le violazioni dei diritti uma-
ni in tutti gli stati aderenti alle Nazio-
ni Unite (anche quelli che hanno vo-
tato contro la creazione del Consi-
glio, come per esempio, Stati Uniti,
Israele) e informare l’opinione pub-
blica mondiale dello stato dei diritti
umani nel mondo. Il Consiglio, qua-
lora ravvisasse violazioni dei diritti
umani in un paese, può aprire le co-
siddette «procedure speciali»: un
pool di esperti guidato da un rappre-
sentante del Consiglio si reca di per-
sona nell’area interessata per verifi-
care il rispetto dei diritti umani e le
eventuali violazioni, per poi riferirne
al Consiglio stesso. L’apertura di una
«procedura speciale» può essere ri-
chiesta da uno stato membro o su
segnalazione di un’organizzazione
per il rispetto dei diritti umani; il
Consiglio, poi, a maggioranza, deci-
de se si deve aprire o meno la proce-
dura e, in base al rapporto fornito, se
si è verificata una violazione dei di-
ritti umani. Se quest’ultima appare
evidente può imporre con una riso-
luzione il ripristino dei diritti umani
violati. Va però precisato che la riso-
luzione non è vincolante ed il Consi-
glio non può imporre un embargo
per la violazione dei diritti umani.
• I «Sette comitati», invece, sono
organismi che controllano l’attua-
zione da parte degli stati membri di
ciascuna convenzione. Nel 1969 ven-
ne istituito il comitato per l’elimina-
zione della discriminazione razziale
(Cerd); nel 1976 quello per i diritti

DICHIARAZIONE UNIVERSALE
DEI DIRITTI UMANI

Data di promulgazione: 10 agosto
1948. Approvata dall’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite

Convenzioni regionali:
Europa: Convenzione Europea per
la protezione dei diritti umani e delle
libertà fondamentali (1950).
Carta Sociale Europea (1961).
Africa: Carta africana dei diritti del-
l’uomo e dei popoli (1981).
America: Dichiarazione americana
dei diritti e doveri dell’uomo (1948).
Convenzione americana dei diritti
umani (1969).
Asia: Carta asiatica dei diritti del-
l’uomo e dei popoli (1998).
Paesi Arabi: Carta araba dei diritti
dell'uomo 1994.
Dichiarazione del Cairo sui diritti
umani nell'Islam (1990).
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che abitino nei paesi «ricchi» o in
quelli «poveri», infatti non più del
10% di essi accede ai farmaci anti-
retrovirali che consentirebbero di
allungare e di migliorare la loro vi-
ta. Questo perché le terapie anti-
Aids costano circa 15 mila dollari
all’anno per ogni paziente. Cifre
stabilite dalle multinazionali che
considerano i pazienti come clien-
ti ed i farmaci come prodotti di
consumo qualsiasi.

In questa situazione, nel 1997 il
presidente del Sudafrica Nelson
Mandela promulgò una legge che
autorizzava la fabbricazione dei
farmaci anti-Aids da parte delle in-
dustrie locali e l’importazione da
altri paesi, anche in assenza del-
l’autorizzazione delle multinazio-
nali farmaceutiche titolari dei bre-
vetti. Queste si mobilitarono im-
mediatamente, e il 5 marzo 2000, a
Pretoria, portarono il governo su-
dafricano in tribunale, ma dopo un
anno, il 19 aprile 2001, si ritirarono
dal processo, consentendo una
delle poche ma significative vitto-
rie dei poveri e dei malati.

zione Universale, convenzioni e
meccanismi regionali per la tutela
dei diritti umani, che vincolano gli
stati che li hanno ratificati.
È molto interessante notare come
ogni regione del mondo si sia orga-
nizzata in maniera differente e, so-
prattutto, le novità che sono state
apportate. Per esempio, la «Carta
africana» è la prima convenzione in-
ternazionale sui diritti umani a rico-
noscere i diritti dei popoli (il diritto
all’uguaglianza di tutti i popoli, il di-
ritto all’autodeterminazione, il dirit-
to di proprietà delle proprie risorse
naturali, il diritto allo sviluppo, il di-
ritto ad un ambiente sano).
Novità in Europa: il 1° febbraio 2008,
è entrata in vigore la «Convenzione
del Consiglio d’Europa per l’azione
contro il traffico di esseri umani».
Troverete tutti i documenti ufficiali
nel sito:
www.centrodirittiumani.unipd.it/a
_strumenti/strumenti1.asp?me-
nu=strumenti

f) In giro per il mondo
a caccia di diritti

� Scegliete un continente e analizza-
te con i ragazzi i documenti ufficiali che
per quell’area sono stati adottati.  Qua-
li le problematiche principali di quella
zona? Quali le violazioni più conosciute
e le risposte a questi problemi.
Per saperne di più potete consultare
il rapporto annuale di Amnesty In-
ternational 
www.amnesty.it/pressroom/ra200
7/index.html?page=ra2007
Se pensate che i diritti umani venga-
no calpestati solo nel Sud del mondo
vi consiglio di  continuare a leggere il
rapporto di Amnesty riguardante
paesi occidentali, uno a caso: l’Italia.
In attesa della cura e del vaccino, i sie-
ropositivi hanno possibilità di so-
pravvivenza molto diverse,a seconda

umani (Ccpr); nel 1981 quello per l’eli-
minazione delle discriminazioni nei
confronti delle donne (Cedaw); nel
1985 quello per i diritti economici, so-
ciali e culturali (Cescr); nel 1987 quello
contro la tortura (Cat) e nel 1991 quel-
lo per i diritti dell’infanzia (Crc). Nel
2004, infine, il comitato per i diritti dei
lavoratori migranti (Cmw). I comitati
non hanno potere coercitivo nei con-
fronti degli stati che violano i diritti.
Nel sito ufficiale dell’ONU
www.un.org/rights, inserendo nella
ricerca le varie sigle, trovate le noti-
zie dettagliate sui comitati. 
• Il «Tribunale penale internazionale
per l’ex Yugoslavia», istituito nel
1993 per i crimini umanitari com-
messi nel territorio a partire dal
1991. Il «Tribunale penale internazio-
nale per il Ruanda», istituito nel no-
vembre del 1994,  per la prosecuzio-
ne delle persone responsabili di ge-
nocidio e di altre serie violazioni del-
le leggi internazionali umanitarie
commesse nel territorio del Ruanda.
Nel maggio del 1998 il Tribunale ha
condannato all’ergastolo l’ex Primo
Ministro del Ruanda, Kambanda, per
aver commesso e pubblicamente
confessato il crimine di genocidio.
È stata la prima condanna per geno-
cidio mai emessa nei confronti di
una persona.
• Il «Tribunale penale internazionale
permanente», istituito Il 17 luglio del
1998 a Roma (www.igc.org/icc/) ha
sede a L’Aja. La 60esima ratifica è sta-
ta depositata l’11 aprile 2002 (neces-
saria per l’entrata in vigore). 
Il Tribunale ha giurisdizione sui se-
guenti crimini:
1) genocidio;
2) altri crimini contro l’umanità;
3) crimini di guerra commessi nel
corso sia di conflitti internazionali sia
di conflitti interni ai confini nazionali;
4) crimini di aggressione.
Con l’istituzione del Tribunale pena-
le internazionale permanente i re-
sponsabili di tali crimini potranno
essere perseguiti senza limiti né spa-
ziali né temporali.
Siamo di fronte a una tappa di im-
portanza fondamentale per la tutela
dei diritti umani.

2. Controlli a livello regionale

Le diverse regioni del mondo, han-
no adottato in seguito alla Dichiara-
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Nei Paesi industrializzati l’attuale modello di svi-
luppo ha determinato un forte carico ambien-
tale per un eccessivo consumo quotidiano di ri-

sorse non rinnovabili e la produzione di sostanze di
scarto inquinanti. I problemi più assillanti sono l’in-
quinamento idrico, atmosferico ed acustico, lo smalti-
mento dei rifiuti urbani e industriali, il traffico moto-
rizzato e altri ancora. Tutti appaiono come inevitabili
frutti del progresso. In realtà, il progresso scientifico
e tecnologico, rendendo più accessibile il cibo, la cul-
tura e lo svago, ha portato al consumismo solo perché
si è presentato come la strada più allettante da intra-
prendere. Abbiamo sempre di più l’impressione che il
progresso tecnologico di oggi serva quasi unicamente
a cercare di arginare gli effetti negativi di quello di
ieri, in un rincorrersi suicida di eventi. 
Gli stili di vita si sono andati imponendo sulla scia di
una acculturazione sempre più accelerata, più che at-
traverso quel fisiologico processo educativo di forma-
zione permanente che si alimenta della critica assimi-
lazione di nuove idee e sensibilità che scaturiscono
dall’esperienza. Ciò riduce la capacità di realizzare
scelte personali mature di fronte a un mondo che
cambia, crea malessere e patologie che compromet-
tono spesso la positività di preziose conquiste.
La presenza di mezzi divulgativi capillari, che da un
lato hanno innalzato il livello di informazione, ha
portato con sé, come deleterio effetto collaterale, la
progressiva tendenza alla non necessità di contatto,
alla non abitudine all’incontro tra la gente.
Questa «viscosità» sociale, che ci impedisce di conosce-
re lo spessore di molte esperienze, ha smorzato la no-
stra capacità di metterci alla prova sul campo, di con-
frontarci con la gente comune. Si fa sempre più forte
il desiderio e l’impegno per ridare priorità a valori un
po’ dimenticati nell’euforia di un boom economico, la
cui stupenda potenzialità si è purtroppo esaurita in
uno sconsiderato spreco di massa che ha portato ad
esempio ad una alimentazione inadeguata, all’abuso
di sostanze voluttuarie, alla carenza di attività fisica,
alla permanenza in luoghi fortemente inquinati, au-
mentando considerevolmente l’incidenza di malattie
cardiocircolatorie, respiratorie e tumorali. 

I l problema dell’inquinamento non è di facile solu-
zione perché nella maggior parte dei casi abbiamo

a che fare con miscele di sostanze diverse che intera-
giscono in modo complesso ed imprevedibile fra di
loro. Il danno che arrecano alla salute dipende da
molteplici fattori che concernono sia l’agente inqui-
nante che l’individuo, nonché le condizioni ambien-

Il progresso senza limiti porta a scelte
senza coscienza. Occorre ritrovare un
equilibrio che riporti l’essere umano a
interagire armonicamente con l’am-
biente che lo circonda e di cui è parte.

tali in cui si verifica l’evento.
L’inquinamento, pur raggiungendo costantemente
livelli pericolosi la cui azione è spesso cumulativa, ri-
sulta difficilmente leggibile perché costituisce non
una causa inequivocabile, ma un fattore di rischio.
Accanto alle forme di inquinamento più tangibili e
note, come quello atmosferico, delle acque, degli
ambienti di lavoro e domestici, vi sono altri fattori di
rischio altrettanto preoccupanti, determinati preva-
lentemente dall’aumentata mobilità da un luogo al-
l’altro del globo. Al bisogno di una rete stradale
sempre più capillare, segue un maggior rischio di in-
cidenti, un consumo di sostanze energetiche non rin-
novabili oltre che inquinanti e un inquinamento acu-
stico che sottopone la popolazione a stress non indif-
ferente per la salute mentale e fisica.
Sono così sempre più vaste le aree dove viene altera-
to l’equilibrio ecologico garantito dalla catena di re-
lazioni che permettono in natura il gigantesco rici-
claggio di tutti i prodotti del metabolismo della bio-
sfera autoregolamentandone la stabilità.  Sia per
l’eccesso di rifiuti rispetto alla capacità di riassorbirli
nel ciclo naturale sia per la presenza di materiali
estranei non biodegradabili, si determina alla lunga,
sulle acque, sul terreno, sul mondo vegetale ed ani-
male, un carico ambientale sempre più forte, che tal-
volta assume aspetti che impressionano per l’eviden-
za, ma che più spesso passano inosservati ad occhi
inesperti, pur essendo estremamente pericolosi.
La crisi ecologica odierna è frutto di un’economia il
cui aspetto distruttivo prevale su quello costruttivo,
la maturità richiesta dalla straordinarietà degli even-
ti che investono molteplici problemi fra loro stretta-
mente correlati (inquinamento, desertificazione,
piogge acide, effetto serra, buco nell’ozono, biodi-
versità, deforestazione, squilibrio Nord-Sud, ecc...),
consiste nel saper mettere in atto comportamenti
autonomi, quotidianamente scelti in base alle nuove
esigenze, a valori autentici, a nuovi equilibri che ri-
chiedono la partecipazione di tutti. È necessario ri-
nunciare a tutta una serie di valori indotti dalla cul-
tura dello spreco a tutti i costi, per eliminare la prima
e più pericolosa forma di inquinamento: l’inquina-
mento della coscienza collettiva.

di Enrico Larghero

Consumare meno e meglio
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di Osvaldo Coppola
e Lorella Lodeserto

tutti stati chiamati, uno ad uno. Così l’a-
postolo Paolo. Nessuno s’è fatto avanti
da sé, nessuno ha scelto di essere disce-
polo, non lo si diventa per decisione pro-
pria: “Non siete voi che avete scelto me,
sono io che ho scelto voi” (Gv. 15,16).
Maria è la più perfetta seguace di Cristo,
è la prima collaboratrice all’opera della
salvezza, è lei che con il suo “sì” ha cam-
biato le sorti dell’umanità.

�� 1° LETTORE: Dal Vangelo se-
condo Luca (1, 26-38)
Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu man-
dato da Dio in una città della Galilea, chia-
mata Nazaret, a una vergine, promessa
sposa di un uomo della casa di Davide,
chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava
Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o
piena di grazia, il Signore è con te». A que-
ste parole ella rimase turbata e si doman-
dava che senso avesse un tale saluto. L'an-
gelo le disse: «Non temere, Maria, perché
hai trovato grazia presso Dio. Ecco conce-
pirai un figlio, lo darai alla luce e lo chia-
merai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio
dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il tro-
no di Davide suo padre e regnerà per

Al centro saranno disposte un’icona di
Maria e 12 candele o lampade spente (o
lumini) che rappresentano i discepoli.

�� GUIDAGUIDA :: Ci siamo radunati nella
fede per incontrarci con Gesù, nostro Si-
gnore e Maestro. Siamo venuti a dirgli
che crediamo in Lui e a chiedergli di au-
mentare la nostra fede, che spesso vacil-
la. Per questo ci mettiamo alla sua pre-
senza con l’atteggiamento del discepolo,
cioè desiderosi di ascoltarlo e imparare
da Lui ciò che è necessario per vivere co-
me veri discepoli suoi. Con questo inten-
to, vogliamo guardare a Maria come
esempio e modello del vero discepolo di
Gesù. Sant’Agostino scrive che «per Ma-
ria è cosa più grande essere stata disce-
pola di Cristo che sua madre».  La seque-
la da lei sviluppata nell’arco della sua esi-
stenza ha valore educativo per noi. Maria
è maestra perché è anzitutto discepola!

�� CANTOCANTO :: (allo Spirito Santo) Du-
rante il canto verranno accese quattro
lampade.

Maria: il «Sì» alla chiamata

�� GUIDAGUIDA : : Il Cristo è l'unico mae-
stro e l'unico redentore, da lui riceviamo
la grazia di essere suoi discepoli e coope-
ratori, partecipi della sua vita e della sua
missione. Ma chi è il discepolo di Gesù? Il
discepolo è anzitutto un chiamato. È il
mistero della vocazione. I Dodici sono

sempre sulla casa di Giacobbe e il suo re-
gno non avrà fine». Allora Maria disse al-
l'angelo: «Come è possibile? Non conosco
uomo». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito
Santo scenderà su di te, su te stenderà la
sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui
che nascerà sarà dunque santo e chiamato
Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua
parente, nella sua vecchiaia, ha concepito
un figlio e questo è il sesto mese per lei,
che tutti dicevano sterile: nulla è impossi-
bile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi,
sono la serva del Signore, avvenga di me
quello che hai detto».

�� TUTTI: (insieme)
Signore, tu ci chiami

Signore, tu ci chiami a seguirti,
ti rivolgi ad ognuno di noi,
ma noi abbiamo paura.
Tu ci mandi in tutto il mondo
e noi mettiamo il catenaccio
alle nostre porte.
Tu ci spingi a prendere il largo
e noi ancoriamo la barca in porto.
Scuoti il torpore della
nostra indifferenza.
Accendi nel nostro cuore

CON MARIA, DISCEPOLI

di gesù



il fuoco della tua audacia.
Apri le nostre orecchie
alle grida dei fratelli:
donaci fame e sete di giustizia.
Spingi i nostri passi sulle strade 
dove l'uomo lavora e ama,
soffre e spera.
Insegnaci a cercarti con pazienza,
donando a tutti la tua Parola.

Momento di silenzio (vengono accese
quattro lampade)

Maria: un cuore che ascolta

�� GGUIDAGUIDA :: Donare a tutti la Parola di
Dio: questo è uno dei compiti del disce-
polo. Ciò presuppone una grande capaci-
tà di ascolto. Nell’annunciazione, Maria
ascolta con fede la parola di Dio e si con-
segna come docile strumento nelle sue
mani; accoglie il Messia e si mette a dispo-
sizione della sua opera. Il Vangelo, appa-
rentemente, della preghiera di Maria non
dice quasi nulla: dice la sua fedeltà alle
prescrizioni della legge, che è certo un at-
to di culto e di preghiera, ma la preghiera
come respiro della vita, come impegno
permanente, sembra non apparire. Ma
non è così. C’è un riferimento evangelico
che ci permette di intravedere la ricchezza
della preghiera di Maria ed è l’affermazio-
ne: “ Maria, custodiva tutte queste cose
meditandole nel suo cuore”. Si trattava dei
misteri della vita di Gesù, delle cose che si
dicevano e che accadevano riguardo al Fi-
glio suo e la Madonna ascolta, è attenta ai
segni, riflette, medita e contempla.

�� 2° LETTORE: Dal  Vangelo
secondo Luca (8,19-21)
Un giorno andarono a trovarlo la madre e i
fratelli, ma non potevano avvicinarlo a cau-
sa della folla. Gli fu annunziato: «Tua madre
e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano
vederti». Ma egli rispose: «Mia madre e i
miei fratelli sono coloro che ascoltano la
parola di Dio e la mettono in pratica».

�� TUTTI: (a cori alterni)
Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino.
Mia eredità per sempre
sono i tuoi insegnamenti,
sono essi la gioia del mio cuore.
Ho piegato il mio cuore
ai tuoi comandamenti,
in essi è la mia ricompensa per sempre. 
Tu sei mio rifugio e mio scudo,
spero nella tua parola.
Sostienimi secondo la tua parola
e avrò vita,
non deludermi nella mia speranza.
La tua parola nel rivelarsi illumina,
dona saggezza ai semplici.
Rendi saldi i miei passi

secondo la tua parola
e su di me non prevalga il male.
Purissima è la tua parola,
il tuo servo la predilige.
Precedo l'aurora e grido aiuto,
spero sulla tua parola.
I miei occhi prevengono le veglie
per meditare sulle tue promesse.
Vedi la mia miseria, salvami,
secondo la tua parola fammi vivere.
La verità è principio della tua parola,
fammi comprendere
secondo la tua parola.
Scaturisca dalle mie labbra la tua lode,
poiché mi insegni i tuoi voleri.
La mia lingua canti le tue parole,
perché sono giusti
tutti i tuoi comandamenti.

Momento di silenzio (vengono accese 3
lampade)

Maria: maestra e madre 

�� GUIDAGUIDA :: Una madre non solo ge-
nera, alleva, educa i suoi figli; si presenta
loro anche come modello di vita. Analoga
è la posizione della Vergine santa nei no-
stri confronti. Ella è la discepola perfetta
alla sequela del Verbo fatto uomo nel suo
seno: lo ha amato come soltanto una ma-
dre sa amare; lo ha ascoltato come un
buon discepolo ascolta il suo maestro.
Maria ha sempre avuto fiducia nel Figlio e
nella sua parola, anche quando questa
sembrava difficile da capire. Inoltre per
Maria il fatto di essere la Madre di Dio ha
avuto come conseguenza di diventare an-
che la madre di noi cristiani. Ella era pre-
sente quando è nata la Chiesa. Il giorno di
Pentecoste Maria era nel cenacolo. Gli
apostoli con Maria in preghiera.

�� 1° LETTORE: Una cosa Dagli Atti
degli Apostoli (1,3-5.12-14; 2,1-4) 
Egli si mostrò ad essi vivo, dopo la sua
passione, con molte prove, apparendo lo-
ro per quaranta giorni e parlando del re-
gno di Dio. Mentre si trovava a tavola con
essi, ordinò loro di non allontanarsi da
Gerusalemme, ma di attendere che si
adempisse la promessa del Padre «quella,
disse, che voi avete udito da me: Giovanni
ha battezzato con acqua, voi invece sarete
battezzati in Spirito Santo, fra non molti
giorni». Allora ritornarono a Gerusalemme
dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a
Gerusalemme quanto il cammino permes-
so in un sabato. Entrati in città salirono al
piano superiore dove abitavano. C'erano
Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Fi-
lippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo,
Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e
Giuda di Giacomo. Tutti questi erano assi-
dui e concordi nella preghiera, insieme

con alcune donne e con Maria, la madre di
Gesù e con i fratelli di lui. Mentre il giorno
di Pentecoste stava per finire, si trovavano
tutti insieme nello stesso luogo. Venne al-
l'improvviso dal cielo un rombo, come di
vento che si abbatté gagliardo, e riempì
tutta la casa dove si trovavano. Apparvero
loro lingue come di fuoco che si divideva-
no e si posarono su ciascuno di loro; ed
essi furono tutti pieni di Spirito Santo e
cominciarono a parlare in altre lingue co-
me lo Spirito dava loro il potere d'espri-
mersi.

�� GUIDAGUIDA : : Con la Pentecoste termi-
na il tempo pasquale e ha inizio il tempo
ordinario, il tempo cioè nel quale, in mo-
do particolare, è richiamata la nostra sto-
ria quotidiana, nella quale, vivendo il no-
stro impegno nella vita di ogni giorno, sia-
mo chiamati a testimoniare con le nostre
opere la presenza di Cristo in mezzo a noi.
Chi è il testimone? È uno che fa vedere
con qualcosa della sua vita qualcosa che
non si vede. La Pentecoste è la festa della
santità offerta a tutti, è la potenza della ri-
surrezione di Gesù che invade e permea
tutta la vita e la storia. 

Momento di silenzio (vengono accese tre
lampade)

Le 12 lampade sono accese: esse rappre-
sentano gli Apostoli riuniti nel cenacolo
con Maria, ma vogliono anche essere il se-
gno della nostra adesione a Cristo, ad es-
sere suoi discepoli sulle orme di Maria.

�� CANTOCANTO ::

per la preghiera
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di Antonio Magnante
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C ome ricorderete, l’intento di questa rubrica è rispondere alla domanda:
«Chi è l’uomo di Nazaret?». Lo strumento unico a nostra disposizione per
scoprire la sua vera identità è la Parola eterna fissata nella Scrittura. Il Mi-

stero, il Vangelo e la Parola, sinonimi di Gesù Cristo, aspettano ascoltatori assidui,
attenti e recettivi, che, immersi in un silenzio contemplativo e irrorati dall’effluvio
dello spirito, sono pronti a dialogare con il Cristo che emerge da un sì ricco patri-
monio di rivelazione. Dalle perenni sorgenti della Parola emerge Lui per farsi no-
stro interlocutore, farsi compagno di viaggio, ascoltare le nostre tensioni, preoc-
cupazioni, aspirazioni e progetti. Egli si fa dono prezioso di presenza e noi ci fac-
ciamo prossimi camminando con lui.
Già nel primo giorno del suo ministero pubblico, Gesù suscita stupore e meravi-
glia: «Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno
che ha autorità e non come gli scribi!» (Mc 1, 22). Subito dopo la guarigione di un
indemoniato lo stupore diventa interrogativo: «Che cosa è questo?... Comanda
persino agli spiriti immondi e gli obbediscono» (Mc 1, 27).

Autorità e tenerezza
Gli ascoltatori di Gesù abitualmente frequentavano la sinagoga ed erano abitua-
ti a sentire la spiegazione delle Scritture, per questo subito contrappongono Ge-
sù ai loro scribi. Il suo modo di insegnare è qualificato ed autorevole. Gesù non è
qui un esperto della Legge ebraica solamente, ma quanto insegna proviene dalla
sapienza che gli viene dal Padre. Attira l’attenzione del pubblico sulla sua perso-
na perché egli è colui che realizza le antiche promesse fatte da Jahvé: «Oggi si è
compiuta questa scrittura  che voi avete udito con le vostre orecchie» (Lc 4,21).
Per capire la meraviglia, lo stupore ed anche il timore (Mc 1, 27) degli ascoltatori,
dobbiamo capire quanto Gesù afferma all’inizio della sua attività pubblica: «Il
tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo»
(Mc 1, 14-15). Questo è il suo discorso inaugurale. La signoria di Dio, ovvero il suo
Regno, è il tema centrale del suo insegnamento, il punto di riferimento delle sue
parabole, il tema di molti dei suoi detti e il contenuto di molte delle sue azioni
simboliche come guarigioni, esorcismi ed, infine, la sua amicizia e frequentazione
degli emarginati. La sua preoccupazione primaria è concentrata fino all’ossessio-
ne su un punto: il Regno di Dio irrompe nel tempo ed investe con il suo amore i

Alla scoperta della figura
di Gesù di Nazaret,

centro della fede
e  soggetto

della MISSIONE.

il cuore di Dio
GEsÙdi Nazaret:

2.

Suor Leonella, missionaria della Consolata,
martire del vangelo.
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poveri e gli oppressi. Con questo annuncio Gesù inaugura
una nuova era, dove il Regno di Dio è già presente ed attivo
nella sua persona.
Sia nel Battesimo come nel tempo speso nel deserto Gesù
entra in una intima e profonda relazione con Dio e ne fa l’e-
sperienza come «Abba», un termine affettuoso e diminuti-
vo per «Padre», oggi lo potremmo tradurre con «papà».
La pietà di Gesù che si rivolge a Dio come Abba si fonda
nella consapevolezza di un contrasto: da una parte l’inevi-
tabile ed irrimediabile storia della sofferenza umana, una
storia di calamità, violenza e ingiustizia, di una lacerante ed
oppressiva schiavitù; dall’altra la particolare consapevolez-
za che Gesù  ha di Dio, la sua esperienza di un Dio «papà», il
suo rapporto intimo con Dio come benevolo, compassio-
nevole, misericordioso e pieno di amore per ogni persona.

Un Dio a cui dare del Tu
Questa esperienza diventa per lui la fonte e la sorgente
inesauribile della sua attività pubblica. La sua vita è domi-
nata e pervasa in maniera travolgente da questa espe-
rienza di Dio come Abba, come il Dio che ama di amore
incondizionato e totale ogni persona ed è pronto a far-
si carico dei suoi bisogni. Le parabole della misericor-
dia – la pecora perduta, la dracma perduta e il figliol
prodigo – descrivono magistralmente la generosità
di Dio anche per un singolo che si smarrisce (Lc 15).
La parabola degli operai mandati nella vigna mostra
quanto Dio sia generoso anche  con l’ultimo arriva-
to a lavorare nella sua vigna (cf. Mt  20, 1-16).
Il Dio di cui Gesù fa l’esperienza è  «colui che fa sor-
gere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa
piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti» (Mt 5 ,45).
Da questa esperienza ha inizio una nuova realtà, una
nuova relazione con Dio. Il Dio trascendente, tre vol-
te santo, il Dio lontano è diventato in Gesù il Dio vici-
no, il «Tu» in un rapporto dialogico, il «Dio-con-noi».
Questa realtà completamente nuova esige una rispo-
sta: conversione e fede. Convertirsi significa «cambiare
rotta», «avviarsi verso» qualcuno, «aprirsi a». Gesù esor-
ta ad un cambio di rotta. Esorta ad avviarsi verso questa
meravigliosa e straordinaria realtà e farla penetrare nel
cuore. Ma cosa si deve far penetrare nel cuore? Il grande
amore materno e paterno che Dio vuole riversare su ogni
persona.
Ora, il messaggio dell’uomo di Nazaret è di una chiarezza
accecante: Dio è innamorato di noi. Dio si è innamorato
dell’umanità senza riserve, limiti e restrizioni. Questa è la
Buona Novella! La incondizionata accettazione di ogni
persona da parte di Dio. Noi dobbiamo solo aprire il cuore
e la sciare che l’effluvio dell’amore di Dio irrori il nostro
spirito, dobbiamo «fidarci», aprendoci alla speranza.
All’inizio della sua attività pubblica, Gesù dice che il Dio di
cui egli ha fatto l’esperienza come Abba è un Dio dall’a-
more totale, indiscriminato, gratuito ed incondizionato
pronto a riversarlo su tutti quelli che «credono».
Non vi è dubbio che questo messaggio «buono» e «nuo-
vo», agli orecchi di coloro che consideravano Dio distante
e lontano dall’umanità e che incuteva terrore  dovette de-
stare meraviglia, stupore e sorpresa. Per questo continua-
vano a ripetersi: «Ma che cosa è questo?». Un tempo non
lontano avevo tanto desiderato che Marco avesse scritto:
«Ma chi è costui?» e non «Ma cosa è questo?». Confesso
che solo ora capisco la differenza e la straordinaria bellez-
za della domanda «cosa è questo?». «Questo» è un mes-
saggio straordinario circa un Dio non lontano, ma vicino;
non arrabbiato, ma che ama con amore materno e pater-
no; non autoritario, ma affabile, con cui si può facilmente
conversare.

E allora?
Torna quindi la domanda:«Chi è l’uomo di Nazaret?».È co-
lui che mi dice che il suo «Abba» è anche il mio,un «papà»
buono che mi ama con «viscere di misericordia» (Lc 1,78),
con la forza di una madre che sente l’amore per il figlio che
le sta per nascere nel grembo.È il mio «Tu» che vuole dia-
logare con il mio «Io».È colui che mi offre un nuovo modo
di essere persona libera e capace di relazioni.
Come allora non accogliere l’imperativo che esce dalla nu-
be della trasfigurazione:«Ascoltatelo!».Come non far river-
berare la sua parola attiva creatrice ed efficace nel mio
mondo interiore? Come non tuffarsi ogni giorno nelle ac-
que incontaminate della parola divina per una nuova crea-
zione? (Cf  2Cor 5,17). Superati lo stupore e meraviglia ini-
ziali,a noi tocca spalancare il cuore e accogliere la brezza
leggera del mattino che mi parla di Dio.

(continua)

bibbia on the road

UN DIO BUONO

La Buona Novella è che Dio ama talmente ciascuno
di noi che è venuto a liberarci. Questa liberazione è
principalmente un gesto di tenerezza e di amore:
Gesù si rivela a noi nella profondità del nostro essere
e ci parla, o meglio, ci dà la percezione di noi stessi
per azione del suo toccarci divino e di una pace che
lui stesso incarna.
«Nella tua debolezza, nella tua povertà, io sono con
te e ti amo, ti avvolgo: non hai bisogno di temere,
perché sono sempre con te; non hai più bisogno di
aver paura della tua debolezza; non hai più bisogno
di aver paura del tuo egoismo, perché sono venuto
per perdonare e non per condannarti.
Puoi essere te stesso senza inquietudine, perché ti
capisco e voglio strappare dalla tua carne il tuo cuo-
re di pietra e insegnarti ad amare»..

Jean Vanier, Una porta di speranza.



«N
on pregare è lasciare Dio fuori dell’esi-
stenza». Lo scrive l’Arcivescovo metro-
polita ortodosso Anthony Bloom, ma
noi lo sottoscriviamo totalmente. Una
lettura costante, personale e attenta

della Parola di Dio è un modo di avvicinare il Signore alla
nostra vita di tutti i giorni. Se vi aggiungiamo uno spirito di
preghiera, ecco che siamo subito nella disposizione di fare
«Lectio Divina». Diciamocelo francamente, aprire la Bibbia
può generare un senso di smarrimento: come orientarsi in
mezzo a tutte quelle pagine scritte fitte fitte? La «Lectio» ci
invita a penetrare nei meandri del libro sacro con tanto ri-
spetto, ma senza paura, con timor di Dio, ma senza timori
reverenziali. Non è un esercizio di intelligenza, ma un pro-
fondo atto di presenza, un incontro con la Parola vivente,
un «faccia a faccia» con Colui che vogliamo essere parte viva
della nostra esperienza umana e spirituale quotidiana. Mol-
to brevemente, riassumiamo in queste pagine il metodo
della «Lectio», ben sapendo che il perfezionarlo avrà biso-
gno di ben altra guida e, soprattutto, di tanta pratica per-
sonale, fatta di silenzio e voglia di stare con il Signore che ci
parla attraverso la sua Parola.

LECTIO
Una lettura che accoglie

La lettura dev'essere fatta con calma, in un atteggiamento di accoglienza, fermandosi su «ciò che ci ha
colpito», confrontando i passi paralleli, guardando anche le note, ma senza lasciarsi bloccare da pro-
blemi esegetici o assecondare curiosità filologiche. Non voglio negare l'utilità di un approfondimento
culturale, esegetico, filologico della Scrittura, ma certamente anche chi si accosta alla Parola senza al-
cuna conoscenza biblica, se lo fa con fede, può ricevere frutti abbondanti.
Nella lettura, inoltre, dobbiamo essere perseveranti e non lasciarci scoraggiare dall'aridità.

RUMINATIO
Una meditazione che diventa vita

Dopo la lettura passiamo alla meditazione o ruminatio, secondo l'espressione dei Padri della Chiesa.
Come la mucca che rumina l'erba, dobbiamo lasciar girare e rigirare dentro di noi la Parola perché

si trasformi in vita ed energia per lo spirito.
«Maria da parte sua conservava tutte queste cose meditandole nel suo cuore» (cfr. Lc 2, 51).

Si tratta di confrontare la nostra vita con la Parola, anche se forse non riusciamo ad appli-
carla immediatamente alla nostra situazione esistenziale, a «cavar fuori» dei propositi.

Non dobbiamo scoraggiarci se a volte la Scrittura non illumina le nostre azioni di
dubbio, angoscia, gioia, sofferenza o difficoltà: con una   lettura continuata

di P. Francesco Peyron
e gli animatori della Scuola di Preghiera

della Certosa di Pesio VOCE NEL DESERTO

parola
Cammino con la

Una piccola guida introduttiva alla teoria e pratica della Lectio Divina.
2) Una scala verso il cielo
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mettiamo dentro di noi un seme che al momento opportu-
no porterà il suo frutto.
È significativo l'episodio di san Pacomio e dei suoi monaci,
avvenuto nei primi secoli della Chiesa. Pacomio spingeva i
suoi discepoli all'ascolto della Parola. A chi non sapeva leg-
gere diceva: «Nella lettura comunitaria fissate in mente
qualche versetto e ripetetelo lungo il giorno».  Ai dotti era
riservata la biblioteca con i suoi codici. Dopo alcuni anni Pa-
comio si accorse che i monaci illetterati avevano fatto grossi
progressi nella carità fraterna, nella donazione, nella gene-
rosità, nel perdono, nella pazienza, in tutte quelle realtà che
sono faticose perché sono realtà divine, che incarnano la
presenza dello Spirito in noi. Gli altri, invece, avvolti nell'e-
segesi, avevano fatto un cammino più lento. La Parola è
scritta per te. Va applicata alla tua vita di oggi.

ORATIO
La risposta alla Parola

Fatta la ruminatio è opportuno dialogare con Dio, il Dio pre-
sente e amico. Non si tratta di un monologo ma di rispondee
alla Parola di Dio: «Ecco, Signore, che cosa vuoi dirmi?», op-
pure; «Ti lodo e ti ringrazio perché quanto mi hai detto mi dà
conforto e mi apre un nuovo spiraglio». Oppure: «Ti chiedo
perdono perché mi fai vedere tutta la mia superficialità, il
mio ritardo, il mio peccato». Anche nella liturgia è presente
questo schema dialogico; il Salmo responsoriale è sempre in
sintonia con la prima lettura: Dio ci ha parlato e noi rispon-
diamo. A volte non ci rendiamo conto di questo passaggio
per la fretta con cui si susseguono i brani. Nella lettura priva-
ta, invece, possiamo esprimere la risonanza della Parola den-
tro di noi componendo un nostro salmo responsoriale.

CONTEMPLATIO
L'atteggiamento di lode

Apriamoci alla lode, alla contemplazione, al ringraziamento.
Ringraziamo il Signore per quanto ci ha detto. Rimaniamo in
atteggiamento di lode perché Lui vive in noi. San Gregorio
Magno diceva: «La Scrittura cresce con il lettore». Diciamo
come Maria: «La tua Parola si compia in me» (Lc 1, 28).
La Parola di Dio fa crescere in noi il dono di saper lodare,
ringraziare, esultare con il cuore di fanciullo per le meravi-
glie che Dio compie nell'ordinarietà della vita quotidiana.
Chiediamo allo Spirito Santo il dono della lode e del grazie.

voce nel deserto

PERSEVERARE NELLA LETTURA

Altro punto è l'assiduità nella lettura: «Bussate e vi sarà
aperto» (cfr. Mt 7), ripete Gesù. Posso riuscire a strappare
ogni giorno un tempo (trenta minuti, un'ora) per l'incontro
con la Parola se sono convinto che questo trasforma la mia
vita e le mie relazioni interpersonali, allarga le mie vedute
sulle scelte concrete e vocazionali. Infatti la Parola si insi-
nua, penetra, anche se ce ne accorgiamo, con un processo
di sedimentazione, fa eco nel nostro cuore e nella nostra
mente, diventa azione e vita. Succede che improvvisamente
la Parola «ruminata» forse quindici giorni prima, mi torni in
mente e mi dia una spinta per agire, per rapportarmi con le
persone, prendere una decisione, vincere un  momento di
pigrizia, resistere a una tentazione.
Se le rimaniamo  fedeli, lentamente questo processo avviene
in noi.  La condizione necessaria è l'assiduità nella lettura. Ci
saranno i giorni in cui sarà impossibile. Questi momenti non
devono moltiplicarsi, ma dobbiamo riprenderci e diventare
frequentatori della Parola. Il risultato è garantito dal Signore.
La Parola diventa maestra, diventa vita, perché è Parola viva.   

VI ASPETTIAMO!!!
L’antica Certosa di Pesio (CN) ha un fascino particola-
re e una pace profonda da offrire. Vogliamo condivi-
dere questi doni e metterli a vostra disposizione.
E allora, benvenuti alla settimana di

DESERTO PER GIOVANI
«Sì, lo voglio, guarisci!»
24-29 agosto 2008

Per informazioni su questa e altre attività:
P. Francesco, tel.: 0171-738.123
pfrancesco@certosadipesio.org
oppure, consulta il nostro sito:
www.certosadipesio.org
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di Maurizio Pagliassotti

Q
uando, nel 1500, il portoghese Pedro Alvares Cabral arrivò sulle coste del
Brasile, gli abitanti indigeni erano, secondo gli storici, almeno 5 milioni.
Oggi in Brasile sopravvivono allo sterminio dei conquistatori, secondo
dati del Cimi (Consiglio Indigenista Missionario), circa 360.000 indios,

appartenenti a 215 popoli, con 180 lingue diverse. 
Roraima è uno degli stati della Confederazione Brasiliana più popolati da indios: ha
una popolazione di 346.871 abitanti, distribuiti in 15 province. Lo Stato è localizza-
to geograficamente nell’estremo Nord, nella regione conosciuta come Amazzonia
Settentrionale che comprende la foresta amazzonica e la savana, al confine con il Ve-
nezuela e la Guyana.

Popoli indigeni

In Roraima vivono più di 40 mila indigeni appartenenti a nove popoli: Yanomani, Ma-
cuxi, Wapichana, Ingarikó, Taurepang, Patamona, Wai Wai, Yekuana e Waimiri Atroari.
Il 44% dello stato è terra indigena, con quattro aree continue: Yanomani, São Mar-
cos, Waimiri-Atroari e Raposa Serra do Sol. Tra le varie tribù, sono compresi anche
gruppi che, nell'isolamento della foresta amazzonica, non hanno mai visto i bianchi.
Da decenni questi popoli lottano per la loro sopravvivenza, minacciata dai fazendei-
ros (gli agricoltori latifondisti), dai garimpeiros (i cercatori di minerali preziosi), e dai
madereiros (i commercianti di legnami), che hanno perpetrato contro di loro un vero
etnocidio per impossessarsi delle loro terre, con ogni sorta di violenza fisica e cultu-
rale. La drammatica lotta di questi popoli ha trovato appoggio in primo luogo nella
chiesa cattolica, e poi in vari organismi internazionali a difesa dei diritti umani.
Il sogno del denaro facile, delle ricchezze minerarie, della terra fertile, alimentato
dall’ideologia nazionalista del governo militare dell’Amazzonia, il cui motto è: «inte-
grar para não entregar» (utilizzare la foresta per non perderla) fece dell’immigrazione
una strategia ufficiale di occupazione del territorio. L’impatto con le popolazioni in-
digene fu disastroso e negli ultimi trent’anni esplosero diversi conflitti. 
Le élite politiche locali usano il falso argomento secondo il quale le terre indigene
perpetuano «l’immobilità dello stato» e sono il principale ostacolo al progresso eco-
nomico. Le motivazioni dell’occupazione delle terre indigene sono sempre le stesse:
«Troppa terra per pochi indios»: dimenticando che questi, perfetti custodi dell'am-
biente, hanno bisogno di foresta e di savana per le attività di caccia e pesca con
cui si sostengono, e che la mancanza di terre per tanti poveri contadini è dovuta

invece al rifiuto da parte del governo di ogni seria riforma agraria, in un paese
dove il 4% della popolazione possiede il 92% delle ricchezze. “Gli indios

vanno integrati nella restante popolazione brasiliana”: facendo finta di
ignorare che civiltà che gli antropologi datano a circa 12.000 anni pri-

ma di Cristo, all'età del legno, come quella degli Yanomami, sub-
iscono un impatto devastante nell'incontro non mediato con
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Cercatori d’oro, grandi proprietari terrieri, commercianti
di legnami, alla caccia senza scrupoli delle terre indigene
dell’Amazzonia brasiliana. Ne parla un esperto che da an-
ni, attraverso il CO.RO. (Comitato Roraima di solidarietà
con i popoli indigeni del Brasile) accompagna e sostiene
la lotta per il diritto alla terra delle popolazioni native.

roraima:
fuori dalle terre indigene!



ggiustizia e pace

la nostra cultura supertecnologica. «Gli indios non sono difen-
sori affidabili delle frontiere»: ma chi mai potrebbe tentare
un'invasione attraverso l'impenetrabile foresta amazzonica?
Eppure, ecco il rispolvero del vecchio progetto «Calha Norte»
da parte dei generali dell'esercito, con la costruzione di caser-
me in pieno territorio indigeno. Militarizzare le aree degli in-
dios significa non solo distruggere la cultura indigena, ma in-
trodurre tra quelle popolazioni alcolismo e prostituzione, de-
cimarle con malattie per loro nuove. Decine di indigeni sono
stati assassinati nella lotta per la terra, e infinita è la storia del-
le violenze, degli stupri, delle minacce, dei soprusi, delle umi-
liazioni subite. 
La Costituzione brasiliana del 1988, all’articolo 231, aveva ri-
badito il diritto degli indios all'uso esclusivo almeno del terri-
torio dove essi ora sono ridotti ad abitare, e posto un limite di
tempo, il 1993, per realizzare questo progetto. Il 15 aprile
2005 il presidente del Brasile, Luiz Inácio Lula da Silva, ha fi-
nalmente riconosciuto di proprietà indigena la Raposa – Serra
do Sol, nello Stato di Roraima, al confine con la Guyana e il
Venezuela. In quest’area, di circa 17 mila chilometri quadrati,
pari a circa i due terzi del Piemonte, vivono in 148 villaggi
quasi 17 mila Indios Makuxi, Ingarikò, Taurepang e Wapixana.
Purtroppo, però, la situazione a Roraima non è per nulla muta-
ta. I bianchi non se ne sono andati, anzi hanno inasprito la
violenza contro gli indigeni: il 17 settembre 2005 hanno in-
cendiato la missione di Surumù, con il Centro indigeno di for-
mazione e cultura e l’ospedale S. Camillo, unici nella regione;
hanno distrutto le comunità Jawari, Homologaçao, Brilho do
Sol, hanno bruciato case in Nova Vittoria, i recinti per gli ani-
mali della comunità Tai Tai e Insikiran. 
Scrive il missionario della Consolata fratel Carlo Zacquini: «Gli
stessi missionari che lavorano in quella regione soffrono con-
tinue minacce e sono costretti ad agire nel modo più pruden-
te possibile per non lasciarci anche la pelle. Gli abusi e i crimi-
ni di ogni genere perpetrati contro gli indios, i loro difensori e
i loro interessi, non sono puniti, e trovano un pulpito straordi-
nario nei mezzi di comunicazione locali, con l'aiuto di quasi
tutti i politici di Roraima. Chi non è contro gli interessi indige-
ni, per lo più sta zitto per non essere preso pure lui di mira. È
naturale che in un ambiente come questo ci si senta a disagio,
indifesi, sospettosi un po’ di tutto e di tutti».

Gli ultimi sviluppi

Il 27 marzo di quest’anno è finalmente stata avviata un’opera-
zione da parte della Polizia Federale brasiliana, denominata
«Upatakon 3» (Upatakon è il mitico antenato degli indigeni di
Roraima), per fare uscire dalla terra indigena gli occupanti abu-
sivi. Subito è iniziata da parte di questi ultimi una vera e propria
azione di guerriglia che ha causato la distruzione di tre ponti.
Nei disordini sono state lanciate bombe e presi ostaggi.
Il 30 marzo gli invasori hanno bloccato per più di due ore il
ponte sul fiume Cauamè, sulla strada BR 174 che porta a Boa

Vista. Nello stesso giorno due autobus hanno trasferito in
area indigena una settantina di poveri senzatetto di Boa Vista,
promettendo loro terre di proprietà indigena.
Il 31 marzo, l’attacco si è concentrato nella Raposa Serra do
Sol, soprattutto nella regione di Surumù. I ponti di legno sui
fiumi Araçá e Araújo, che collegano Pacaraima a Surumù, sono
stati bruciati. Nello stesso giorno, trattori e macchine agricole
sono stati concentrati sul ponte del rio Surumù per impedire
l’accesso al villaggio di Surumù. La Polizia Federale non è stata
in grado di liberare il ponte, ma ha arrestato il mandante del-
l’azione, il Presidente dell’Associazione dei Risicoltori di Rorai-
ma Paolo Cesar Quarteiro, già sindaco di Paracaibo, per inci-
tamento alla violenza, oltraggio alla forza pubblica, resistenza
e blocco stradale. Condotto a Boa Vista, è subito stato scar-
cerato dietro il pagamento di 500 Reais (circa 150 Euro). Il fi-
glio, Renato Quarteiro, si è ferito alle mani, al torace e al viso
mentre lanciava contro la Polizia un ordigno esplosivo, ed è
stato ricoverato all’Ospedale Generale di Boa Vista. Durante la
notte, è stato fatto un attentato contro la casa del tuxaua (Ca-
po) del Villaggio del Barro, antico quartiere di Surumu: un
motociclista ha lanciato una bomba che ha ferito il tuxaua,
Moacildo da Silva dos Santos, che è stato trasportato in aereo
all’Ospedale di Boa Vista.
Il 31 marzo Dionito José de Souza, Coordinatore del Cir
(Consiglio indigeno di Roraima), ha chiesto la protezione del-
le popolazioni indigene alla Polizia Federale, al Ministero Pub-
blico Federale, all’Avvocatura Generale dell’Unione, alla Funai
(la Fondazione Nazionale dell’Indio), alla Presidenza della Re-
publica del Brasile.
Circa duecento persone hanno poi bloccato l’accesso a Suru-
mù, e anche le comunicazioni telefoniche sono state interrot-
te. La testata del ponte sul Surumù è stata distrutta con l’e-
splosivo.  Il Coordinatore di Sumuru, Walter Macuxi, ha affer-
mato che i bianchi hanno invaso la scuola elementare «Padre
José de Anchieta», distruggendo il materiale scolastico.
La Segreteria Statale della Pubblica Istruzione ha sospeso l’in-
vio delle refezioni scolastiche anche dei comuni di Uiramutã,
Pacaraima e Normandia, essendo impedito l’accesso a tutta le
regione.
Tutta le regione di Surumù è stata in pratica bloccata dagli in-
vasori: circa 18mila indigeni sono stati isolati dal resto del
mondo, impossibilitati a ricevere ogni assistenza sanitaria, mi-
nacciati dalla presenza di uomini armati, e gli alunni del Cen-
tro Indigeno di Formazione e Cultura di Surumù, parzialmente
ricostruito, con tanti sacrifici, dopo la precedente distruzione,
sono barricati con i loro insegnanti.
È indispensabile denunciare queste violenze al mondo, e soste-
nere in ogni modo i Popoli Indigeni di Roraima nella loro lotta
non-violenta per la sopravvivenza e la libertà.



L' Associazione di promozione sociale «Amece» (Associacion Mai-
son d’enfant pour la culture et l’education) è una «casa» per
bambini e ragazzi di qualsiasi età provenienti da diverse aree

geografiche, in particolare dal Maghreb, inaugurata nel mese di
aprile del 2000.
«Amece» nasce a Torino, in seno alla cooperativa «Sanabil», da un
gruppo di 5 animatori coordinati da Mohamed Boussetta, tutti con
diverse esperienze in ambito associativo e socio-educativo maturate
in Marocco.  È la prima associazione straniera ad occuparsi di giova-
ni. Inizialmente aperta a membri di qualsiasi nazionalità, è venuta
con il tempo specializzandosi in cultura ed educazione marocchina.
Cambio, questo, dovuto alle esigenze manifestate dalla comunità
Nordafricana, priva di ogni punto di riferimento nella città di acco-
glienza. «Amece» ha utilizzato  inizialmente, come canale per farsi
conoscere, il passaparola di genitori e bambini che frequentavano il
centro. Dal 2003, l’associazione è entrata a far parte di una rete ter-
ritoriale per cui la sua conoscenza e promozione avviene attraverso
alcuni canali istituzionali: Ufficio Stranieri, Centro Informagiovani e
Centro Interculturale del Comune di Torino, Ufficio cultura ed i Ser-
vizi Sociali del Consolato del Marocco. 

COME LAVORA

Oggi, «Amece» opera in varie circoscrizioni e in altri contesti cittadi-
ni, in particolare, in collaborazione con alcune scuole dove la pre-
senza di allievi stranieri iscritti ha raggiunto percentuali elevate. Si
costituisce come associazione rivolta in primo luogo a comprendere
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di Elisabetta Lotito

Amece:
una casa per bambini

Ancora uno sguardo sulla
comunità marocchina,
questa volta parlando di
giovani. La storia di Ame-
ce e del suo lavoro con ra-
gazzi e ragazze prove-
nienti da vari paesi, in
particolare dal Maghreb,
oggi immigrati in Italia.



e soddisfare i bisogni di bambini e ragazzi di qual-
siasi età, sia di coloro che sono nati sul territorio,
sia figli di immigrati provenienti da differenti pae-
si europei ed extraeuropei, in modo particolare
dal Marocco. Le fasce d’età coinvolte comprendo-
no soprattutto bambini e ragazzi appena arrivati
in Italia per ricongiungersi con i propri genitori,
ragazzi venuti in Italia da soli per sfuggire a situa-
zioni di difficoltà economiche, famigliari, sociali, e
giovani della «seconda generazione», nati qui in
Italia da genitori stranieri. 
L’associazione si propone di favorire la crescita e
la formazione di ciascun bambino a partire, in pri-
mo luogo, dalla sua educazione extrascolastica e
sociale, accanto ad una sensibilizzazione delle fa-
miglie verso i bisogni e le esigenze dei propri figli,
interventi specifici per il sostegno scolastico, la
partecipazione attiva a momenti di confronto e di
dialogo tra più generazioni.
«Amece» si propone di costruire una «casa comu-
ne» dove le differenti culture presenti nel territorio
siano chiamate ad esprimere le proprie peculiarità
e a far emergere le complementarietà, ma anche i
differenti codici culturali con i quali confrontarsi. 
La realizzazione dei progetti «Accompagnamento
Solidale» (finanziato con un contributo della Leg-
ge 285/97) e «Crescere nell’Incertezza» ha permes-
so di cogliere e verificare i bisogni dei minori e dei
giovani che vivono e frequentano i centri educati-
vi presenti sul territorio. In generale,«Amece» si
autofinanzia con le quote associative dei membri,
i finanziamenti comunali e provinciali, i contributi
per la gestione di laboratori in ambito artistico,
linguistico e di sostegno scolastico.

PONTE FRA DUE CULTURE

L'associazione offre il suo contributo nella realiz-
zazione di svariate manifestazioni socioculturali,
educative e sportive che caratterizzano il territo-
rio torinese (manifestazione Identità e Differenza,
la festa della donna, Più  tempo per fare i papà
del progetto Genderwise, incontri AVIS sulla do-
nazione del sangue, partecipazione a feste patro-
nali ed a convegni); promuove e partecipa a pro-
getti di ricerca scientifici ed accademici che riguar-
dano l’integrazione, l’intercultura, le pari oppor-
tunità, l’educazione e la salute.
L’associazione costituisce un ponte tra due cultu-
re, quella italiana e quella marocchina, un canale
privilegiato per l’integrazione. I giovani vivono la
conflittualità della duplice appartenenza cultura-
le in diversi ambiti esistenziali: a scuola, in strada,
in famiglia, nell’alimentazione e nella cultura del
sonno. «Amece» cerca di educare alla tolleranza,
al rispetto della diversità culturale, religiosa ed
educativa  attraverso la realizzazione di laboratori
all’interno delle scuole, del «Forum Genitori» per
favorire un costante confronto e dialogo tra le fa-
miglie su problemi comuni alla famiglia marocchi-
na, all’educazione e alla formazione scolastica ed
extrascolastica dei figli. 
L’associazione costituisce un luogo di socializza-
zione ed educazione per bambini marocchini e di
ritrovo anche per i genitori soddisfacendo ai mol-
teplici bisogni che con il tempo si manifestano su
più fronti. 
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DIFFICOLTÀ E PROSPETTIVE

L’associazione ha incontrato alcune difficoltà nel-
l’inserirsi  nel tessuto cittadino a fronte della ricer-
ca di spazi per lo sviluppo delle proprie attività,
nella ricerca di finanziamenti, nel coinvolgimento
di volontari, nel diffondere la cultura del volonta-
riato, soprattutto tra i marocchini, nel conquistare
la fiducia dei connazionali che avevano avuto pre-
cedenti esperienze di “associazionismo mafioso”.
Tali difficoltà sono state superate con l’impegno,
il duro lavoro e l’atteggiamento positivo verso il
futuro che si traduce  nel coinvolgimento di nuovi
volontari e nella crescita personale e professiona-
le dei bambini che hanno frequentato per anni
l’associazione.
Queste sono le risorse su cui puntare insieme all’o-
biettivo di rendere l’associazione una realtà più
solida e strutturata, in grado di rispondere sempre
in modo soddisfacente alle esigenze delle fami-
glie ed ai bisogni dei figli.
«Amece» ha avviato una serie di collaborazioni
con vari enti pubblici  e privati ed associazioni, la
maggior parte delle quali finalizzate ad interventi
di sostegno alle famiglie ed all'integrazione e so-
cializzazione di minori "a rischio" e non; ha inol-
tre attivato al suo interno uno “Sportello extra-in-
formativo” per famiglie emigrate comprendente
un servizio di  mediazione, la conoscenza e l’ac-
compagnamento alle risorse territoriali, l’inseri-
mento-orientamento nel tessuto sociale cittadino,
scolastico e lavorativo.
«Amece» fa parte, a livello territoriale, di un coor-
dinamento giovanile orientato alla formazione e
introduzione al mondo del lavoro; inoltre parteci-
pa a progetti di cooperazione internazionale del-
la Regione Piemonte promossi da organizzazioni
non governative locali per il Marocco.
I bambini svolgono un ruolo essenziale nella me-
diazione tra la società civile e la cultura d’origine
rappresentata dai genitori: ruolo principe è rap-
presentato dalla conoscenza della lingua italiana
e dalla rete sociale che li circonda. I bambini sono
dunque agenti di integrazione e di mediazione.
Il ruolo del mediatore culturale è essenziale soprat-
tutto nell’interazione con i genitori e con i bambini
appena arrivati; risulta meno necessaria con le se-
conde e terze generazioni nate e cresciute in Italia
e quindi portatrici sin dalla nascita di una duplice
appartenenza culturale e linguistica. 



L a cosa più importante di tutta la mia storia come
missionario della Consolata è stata incontrare la
persona che ha saputo indirizzarmi su ciò che era

meglio per me secondo le mie caratteristiche umane. Ho
scelto infatti di essere fratello e non padre, perché secon-
do me e secondo chi mi ha accompagnato nel cammino di
crescita spirituale, questa era la mia vera vocazione.
Ho iniziato il periodo di discernimento negli anni Novan-
ta, e ho conosciuto la Consolata proprio dove lavoravo.
Avevo un maneggio fuori Torino e il mio commercialista
abitava vicino al Santuario a lei dedicato.  Un giorno ave-
vo un appuntamento  con lui e, in attesa che si rendesse

disponibile, sono entrato in chiesa dove si stava cele-
brando la messa del mattino. Mi sono fermato un attimo
ad ascoltare perché in quel momento il sacerdote parla-
va dell’impegno missionario, di cosa facciamo per gli al-
tri. Dopo 15 giorni ho dovuto ritornare dal commerciali-
sta e volontariamente sono rientrato nel santuario. Il sa-
cerdote stava parlando di una sua esperienza missionaria
in Kenya. Appena uscito ho iniziato a chiedere informa-
zioni su dove dovevo andare e a chi dovevo rivolgermi vi-
sto che ero interessato alla cosa. Sono così venuto a co-
noscere l’indirizzo del Centro di Animazione missionaria
e di lì ad entrare in seminario il passo è stato breve… an-
che se non facile. Avevo una mia vita, un mio lavoro, un
mio modo di vivere e di vedere le cose: avevo 33 anni. 
Grazie al cielo mi sono identificato in fretta con la figura
del missionario fratello. Non ho scelto questa vocazione
come ripiego, perché non mi sarei sentito di essere sa-
cerdote, ma perché la sentivo come mia. Essere un fratel-

lo universale, voler bene a tutti... ecco ciò che veramente
mi importava.
Dopo un po’ di anni spesi in Italia, nella formazione e a
fare qualche servizio, sono finalmente partito per la mis-
sione. Sono atterrato in Mozambico a Cuamba, 6 anni e
mezzo fa. Dopo un periodo di ambientamento sono an-
dato con padre Frizzi a Maua. Mi avevano prospettato
l’impatto con un ambiente molto «selvatico», quasi sel-
vaggio, vorrei dire. Poi una volta arrivato in casa accom-
pagnato dal superiore regionale e aver visitato la missio-
ne antica del Ss. Cuore di Gesù ho iniziato ad innamorar-
mi del luogo e ad inserirmi nel lavoro che mi attendeva.
Ho cominciato con la canalizzazione dell’acqua. L’im-
pianto che esisteva era stato distrutto in tempo di guer-
ra, un periodo molto triste che ha toccato duramente  il
Nord del Mozambico e in modo particolare la regione
del Niassa. Trovavo anche il tempo per fare un po’ di pa-
storale, occupandomi dei giovani di Maua e di Maiaca.
Ho creato, come voleva padre Frizzi, anche una radio co-
munitaria che trasmette fino a 80 Km. di distanza e che
ci dà la possibilità di informare la gente. Il programma
complessivo prevede circa 8 ore di trasmissione giorna-
liere, animate da tanti volontari che garantiscono un mi-
nimo di organizzazione. 

F inora il progetto più importante che ho portato
avanti è la scuola di arti e mestieri che abbiamo finito

di costruire adesso ed ha iniziato a funzionare 2 anni fa.
Si tratta di una scuola per muratori e falegnami, con 40
ragazzi circa. I corsi durano 3 anni, di cui l’ultimo è quel-
lo in cui dimostrano ciò che hanno imparato; dopodiché
gli viene consegnato del materiale per poter continuare
a lavorare fuori e realizzarsi per poter mantenere le fami-
glie. Del resto il Mozambico in questo momento è in un
periodo di ricostruzione, per cui quello che si richiede
sono capacità nello svolgere lavori manuali. La stragran-
de maggioranza delle persone vive del poco che può col-

Meglio tardi che mai

FRATEL GERARDO SECONDINO

� maua ( Mozambico )
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è che una in mezzo al mare di mine sepolte che ancora
esistono. Ancora oggi ci sono zone del paese in cui que-
st’opera di bonifica non è stata neppure iniziata.

P er dare un quadro completo di quella che è la missio-
ne in cui oggi mi trovo coinvolto, devo fare un’ultimo

e obbligatorio accenno alla questione culturale. Un
grande aiuto in questo senso l’ho avuto da padre Frizzi
che è un profondo conoscitore della cultura macua. Ha
scritto molti testi come la bibbia in lingua locale e il di-
zionario macua-portoghese, portoghese-macua. Sono
due testi fondamentali che permettono a persone che
vengono da altre parti, come il sottoscritto, di avvicinar-
si con rispetto al popolo macua. Il mio relazionarmi con
la cultura è stato un cammino graduale attraverso il qua-
le ho dovuto vincere la mia ignoranza. Non mi offendo
se mi dicono che sono ignorante. Mi sarei offeso di più
se mi fossi trovato incapace di penetrare almeno un po-
co nel mondo dell’altro diverso da me; con il tempo, a
volte con fatica, le cose poco per volta sono cambiate.
Quella macua non è una cultura come la nostra: è radi-
cata principalmente sulla persona e tutto ciò che riguar-
da la persona è sacro. L’importanza della cultura la vedi
nelle persone, nella maniera come si comportano, come
vivono, nella maniera in cui svolgono le azioni quotidia-
ne, non è facile da spiegare, se non entrandoci a poco a
poco. 

Eallora eccomi qua, pronto a dare la mia mano, ancora
una volta, in quello che c’è da fare. Saluto tutti da

questa terra, così lontana se guardata su una carta geo-
grafica, eppure così vicina se uno le si avvicina, se ne co-
nosce la gente, se si fa attrarre da questo bellissimo an-
golo di mondo che si chiama Mozambico.                   

e-mail dalla missione

tivare, poi ci sono dei professori e alcuni funzionari pub-
blici. Mancano proprio gli artigiani, quelle persone capa-
ci di costruire letteralmente  il futuro con le loro mani.
C’è oggi molto spazio per sviluppare questo settore; l’e-
dilizia in questo momento sta aprendo possibilità per
giovani formati che hanno voglia di imparare. Noi provia-
mo a dare un po’ di rudimenti a coloro che domani sa-
ranno i futuri artigiani capaci di costruire opere in grado
di far progredire le loro comunità.
Il grosso problema è rappresentato dalla guerra. Come
senz’altro saprete,  il Mozambico vive oggi un tempo di
pace, ma ha visto scatenarsi, a varie riprese, una delle più
lunghe guerre combattute in epoca moderna. Un conflit-
to che ha messo in ginocchio la popolazione in tanti mo-
di diversi. Prima di cancellare le tracce di  una guerra io
penso che ci vogliano almeno 50-60 anni. La guerra pra-
ticamente è finita da almeno 15 anni, ma le tracce si sen-
tono tantissimo specialmente nella gente. Inoltre biso-
gna tener conto che ci sono ancora molte mine anti-uo-
mo inesplose in Mozambico. Da quanto sono  a Maua mi
è capitato di curare 5-6 persone colpite da queste mine
vaganti. Anche noi nella scuola di arti e mestieri abbia-
mo trovato una di queste mine. Abbiamo fatto subito ri-
chiesta affinché venissero a rimuoverla e portarla via, ma
dopo tre mesi era ancora là, nel posto dove era stata
trovata. Tutte le parti coinvolte nel conflitto armato han-
no contribuito a seppellire queste mine. Adesso all’eser-
cito toccherebbe raccoglierle  e, in effetti, qualcosa si sta
facendo, anche grazie alla cooperazione di altri paesi.
Solo che le mine sono davvero tantissime: la nostra non
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mare un insieme di gioia, di ricchezza,
d’alleanza.
Penso che questa figura possa descrive-
re una particolare esperienza di diversi-
tà. All’inizio quando non interagiamo in
modo rilevante con gli altri, la nostra
presenza è come quel cielo prima del
temporale, sereno, bello certamente,
ma nella nostra natura umana quell’at-
teggiamento di non interazione ci può
portare alla monotonia e alla semplice
routine quotidiana. 
Quando, invece, incomincio a condivi-
dere con i miei doni e le mie caratteristi-
che, creando in questo modo un con-
fronto fondato sul nostro essere diffe-
renti, si scatena un movimento di cresci-
ta reciproca che porta alla scoperta del-
l’altro, alla diversità come spazio per
conoscere ciò che non sono io. Chiara-
mente questo processo può in alcuni
casi portare al conflitto, sfociando an-
che in episodi di intolleranza, d’impove-
rimento della persona e per tanto del
creato.
Quando passa il temporale, inteso co-
me confronto (positivo) e conflitto (ne-
gativo) appare ai nostri occhi un segno
di speranza che allieta la nostra vita,
l’arcobaleno. Siamo tornati al sereno,
ma non è la situazione di prima perché

essa è venuta arricchen-
dosi con le sfumature
di colore del diverso.
Quando mi metto in

D iversità! Quanto è comune que-
sta parola, anzi, è praticamente
l’ambiente in cui siamo immersi.

Tutto il nostro essere è sempre in con-
tatto con ciò che non è uguale, ma che
lo complementa. Un’armonia della qua-
le forse non ci rendiamo più conto o che
oppure, se ci si presenta davanti, viene
percepita come problematica. Quando
mi hanno chiesto di parlare su questo
argomento mi è subito venuto in mente
il grande mistero della Trinità: tre perso-
ne distinte, un unico Dio, una comunio-
ne perfetta. Si trattava, però, di un mi-
stero molto grande, fuori della mia por-
tata e quindi ho pensato al mio paese, la
Colombia, una nazione con una incredi-
bile diversità di razze, danze, geografie...
ma mi sembrava che neppure questo
esempio, anche se vicino alla mia espe-
rienza, continuasse a non rendere l’idea
che volevo comunicare. Cosa fare? 
Mi sono allora affacciato dalla finestra e
innalzando lo sguardo ho avvertito che
da una parte il cielo era sereno, dall’al-
tra invece, si avvicinavano delle grosse
nuvole grigie. C’era un vento forte che
quasi sradicava le piante più deboli…
un temporale! È piovuto tantissimo, e
poi ecco l’arcobaleno, sette colori, con
sfumature diverse, necessarie per for-

confronto con l’altro allargo le mie pro-
spettive: ecco la ricchezza della diversi-
tà!
Io vivo in comunità da sette anni; in tut-
to questo tempo passato con i missio-
nari della Consolata, cercando di for-
marmi ai futuri compiti che la missione
porrà sul mio cammino sono stati molti i
contrasti che ho trovato! Molti pense-
ranno che un requisito per la vita comu-
nitaria sia l’uniformità. Non è proprio
così. Certamente ci vogliono degli ob-
biettivi, dei parametri che uniscano i
membri della comunità, perché si possa
creare un’armonia tra loro. Questa non
vuol però dire monotonia. Lo diceva già
il messaggio per la giornata della vita
religiosa del 2002: vivere in comunità
non annienta le diversità, anzi, le qualifi-
ca perché ognuno di noi possa offrirsi
all’altro attraverso ciò che l’altro non
ha. Il traguardo è quindi quello di una
reciproca complementarietà, ma per
raggiungerlo è necessario offrire la pro-
pria disponibilità a riconoscere e ad ac-
cogliere l’altro in quanto tale. 
Unità nella molteplicità e molteplicità
nell’unità. A questo faceva riferimento
Benedetto XVI parlando sull’unità tra i
cristiani in Germania. Penso che possa
essere allargato a tutti e così insieme,
rendendo grazie a Dio per la sua crea-
zione e valorizzandoci nella diversità, la-
voriamo «affinché tutti siamo una sola
cosa» (Gv 17, 21). 

di Oscar Javier Medina
IL BRUFOLO SUL NASO
NON FERMARTI ALLE APPARENZE

esser diversi

Quanto è bello



di Laura Cavallo

L a storia di Verdesperanza inizia
nel 2001, anzi, prima ancora…
Possiamo infatti far risalire la sua

nascita ai percorsi spirituali proposti al-
la Certosa di Pesio (Cn) dai padri Paolo
Angheben, e Francesco Peyron, entram-
bi missionari della Consolata. Nasce al-
lora anche il nostro legame con l’Etio-
pia, questo paese così lontano da noi
che impariamo a conoscere ed amare
grazie alle parole di padre Paolo, che vi
aveva vissuto per lungo tempo prima di
arrivare in Certosa.
Verdesperanza nasce quasi inconsape-
volmente: costruiamo e coltiviamo ami-
cizie nonostante le distanze geografi-
che, le amicizie crescono e si rafforzano
proprio dopo la partenza di padre Pao-
lo che rientra in Etiopia per andare a la-
vorare nella missione di Modjo. Nasce il
desiderio di andare a conoscere questa
terra, incontrare di persona questi gio-
vani assetati  di futuro come noi, la loro
terra così VERDE  e affascinante ma co-
sì ricca di ferite e sofferenze. E così al-
cuni di noi partono in «missione», per
conoscere la realtà dei giovani etiopi, la
loro vita, la loro sete di SPERANZA.
Così, quasi senza accorgercene,Verde-
speranza si costruisce,  cominciamo a
organizzare semplici iniziative, cene di
solidarietà, una ormai «leggendaria»
caccia al tesoro per le vie di Torino, lot-
terie… 
Portiamo nei nostri viaggi in Etiopia
materiale medico per il dispensario di
Modjo, contribuiamo all’acquisto di
materiale necessario per l’ospedale di
Gambo, sosteniamo le iniziative educa-
tive nella missione di padre Paolo.
Condividiamo con lui il desiderio di
permettere ai giovani di essere loro
stessi artefici e protagonisti del proprio
futuro, perché possano scegliere e con-
tribuire alla costruzione del loro Paese.
Nasce così il nostro progetto «Enia Al-
len» (in amarico, lingua ufficiale dell’E-
tiopia, significa “noi ci siamo”) che pre-
vede il sostegno agli studi, dalla scuola
materna all’università, la costruzione di
scuole-cappelle nei villaggi più disagiati
e raggiunti solo dal cuore e dai piedi
dei missionari. A oggi, i giovani di Mod-
jo che, grazie al progetto hanno avuto
accesso agli studi sono più di 500, le

scuole-cappelle costruite sono 6…
Ora il nostro impegno si sposta, insie-
me a padre Paolo, nella nuova missione
di Minne, sempre in Etiopia. A Natale
dello scorso anno abbiamo dato il via al
progetto che prevede la costruzione di
una scuola per mille ragazzi. Poco più di
un mese fa, a Pasqua, la scuola è stata
ultimata e i giovani di Minne hanno ini-
ziato a frequentarla.
Come è stato possibile tutto questo?
Beh, non ci crederete, ma continuiamo
a chiedercelo anche noi:  il numero dei
nostri amici a Torino e provincia è cre-
sciuto. Nel 2005 ci siamo appoggiati a
«Persone come noi» Onlus, comincian-
do a organizzare iniziative che coinvol-
gevano un numero di persone sempre
maggiore. Possiamo proprio dire che la
Provvidenza è diventata nostra fedele
compagna di cammino.
Dobbiamo anche ricordare che il no-
stro sito «ospita» mensilmente uno spa-
zio dedicato alla Parola di Dio. Dal
2001, infatti, i missionari ci inviano il
testo di una Lectio Divina, pubblicata in
ben otto lingue diverse!!
Il nostro futuro immediato vede un im-
pegno per il mese di maggio, a Torino.
Abbiamo infatti in progetto con altre
associazioni missionarie - come Impe-
gnarsi Serve, Gruppo Laici Missionarie
della Consolata  e Audido -  uno spet-
tacolo teatrale. «Seconda stella a de-
stra» è una commedia musicale per... so-
gnare; sognare davvero un mondo di-
verso, migliore, dove non esistano bar-
riere, in cui tutti, ma davvero tutti, pos-
sano coltivare una  loro speranza. Un
mondo dove l’Africa, la sua gente e so-
prattutto i suoi giovani possano essere
protagonisti del proprio futuro.

Per notizie relative allo spettacolo, (che
sarà interpretato insieme alla compa-
gnia «Icona»), per la prenotazione dei
biglietti, per scaricare la Lectio Divina di
ogni mese o anche solo per conoscerci
meglio, vi invitiamo a «venirci a trovare»
sul nostro sito:  www.verdesperanza.org 
A presto, ci contiamo. 

VVerdesperanzaVerdesperanza
missione
«in scena»

missione
«in scena»



PADRE
SANDRO
FAEDI
Nasce a Gambettola (FO),
nel 1947. Ordinato sacer-
dote nel 1972 parte per il
Venezuela  nel 1974 e vi ri-
mane per 24 lunghi anni.
Lavora nella pastorale indi-
gena fra i Guajiros e, in se-
guito diventa Direttore na-
zionale delle Pontificie ope-
re missionarie venezuelane.
Nel 1998 parte per il Mo-
zambico. Oltre alla pasto-
rale missionaria è stato Di-
rettore del Centro catechi-
stico di Guiua.
Da settembre dello scorso
anno è in Italia per dirigere
l’animazione missionaria
vocazionale del l’Istituto. 

� Non puoi raccontare tutta la
tua vita in poche righe. Puoi però
dirci qual è stato l’elemento scate-
nante della tua vocazione missio-
naria ?

L’entusiasmo e la donazione di due sa-
cerdoti missionari che stavano spen-
dendo la vita per i poveri e per le per-
sone che non conoscevano il Signore.
A 16 anni dicevo a me stesso:  «Voglio
essere come loro».

� Sei il «missionario dei 3 mon-
di», avendo lavorato in Africa,
America Latina ed ora in Europa.
Quali sono gli elementi che uni-
scono fra di loro queste tre espe-
rienze ?

La coscienza che per l’uomo e per gli
uomini di tutti continenti, Cristo, la sua
persona e il suo mistero, sono neces-
sari.

� Raccontaci qualcosa di una
persona che hai incontrato duran-
te la tua esperienza missionaria e
che reputi esser stata particolar-
mente importante ?

Non c’è un solo nome, sono tanti no-
mi di tante persone, sono una legione,
le persone incontrate e amate in 33
anni di ministero missionario.  E dalle
quali sono stato accolto come un mi-
nistro del Signore. Ho ricevuto tantis-
simo dagli altri. Sono un missionario
formato ed educato dai popoli e dalle
persone che il Signore mi ha fatto in-
crociare.

� Qual è il tuo passo biblico pre-
ferito? Perché? Che cosa ti ispira ?

Per molti anni è stato Abramo che par-
te obbedendo al Signore. Poi Abramo
che da tutto, anche il suo Isacco. Quin-
di Gesù che nel Getzemani dice al Pa-
dre: ecco me stesso per fare la tua vo-
lontà. Finalmente, Pietro che volendo
andare incontro a Gesù camminando
sulle acque, grida: «Signore, salvami». 

� Oggi l’Istituto ti ha chiesto di
ritornare in Italia ed occuparti di
animazione missionaria e vocazio-
nale. Quali prospettive prevedi
per il tuo lavoro futuro e che obiet-
tivi ti poni  ?

Detti molto semplicemente, vorrei da-
re il mio piccolo contributo affinché la
chiesa italiana non cessi di essere mis-
sionaria, attenta ai bisogni delle chie-
se più giovani e capace di offrire sem-
pre nuova linfa alla missione. Una tra-
dizione che ci apparteneva nel passa-
to e che non possiamo perdere. Mi
piacerebbe anche dare una mano a
tutti quei giovani che si sentono chia-
mati ad essere missionari. Vorrei po-
terli aiutare a rispondere al Signore
con generosità.

� Lascia uno slogan missionario
ai giovani che leggono AMICO. 

La missione bisogna portarla nel cuore.
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PAROLA
d’amico
di Pierpaolo Rovero

Caro Amico «Contribuente»
anche per l’anno 2008 puoi destinare, in base alla tua scelta, una quo-
ta pari al 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche a
favore di una ONLUS o altre tipologie di Enti NO PROFIT.
Missioni Consolata Onlus rientra fra i soggetti che beneficiano di tale
quota.
È importante sapere che il 5 per mille che vorrai generosamente indi-
care a favore di MISSIONI CONSOLATA ONLUS non ti costa nulla
in quanto è una parte delle imposte che hai già pagato ed in oltre si
va ad aggiungere all’8 per mille che potete devolvere a favore della
Chiesa Cattolica.
Un gesto che non costa nulla a chi lo compie,ma che può invece esse-
re di grande aiuto per chi vive in situazioni disagiate e di grande soffe-
renza e trova nel lavoro dei missionari appoggio e consolazione.

Per devolvere il Vostro 5 per mille a favore di MISSIONI CONSOLA-
TA ONLUS è sufficiente che indichiate o che facciate indicare al Vo-
stro commercialista o al CAF a cui Vi rivolgete per la Vostra dichiara-
zione dei redditi, modello 730 o modello UNICO, il nostro codice fi-
scale: 97615590011.

Per ulteriori informazioni circa questa
possibilità reintrodotta, dalla legge finan-
ziaria 2008, potete rivolgerVi diretta-
mente al nostro ufficio amministrativo:
011/4.400.447.
Grazie di cuore,

Guido Filipello
Amministratore Missioni Consolata Onlus



Nervesa della Battaglia (TV): «Un mondo a colori»Campi missionari23-26 giugno: ragazzi/e di quarta e quinta elementare.
30 giugno-4 luglio: ragazzi/e di prima e seconda media. 
14-18 luglio: ragazzi/e di terza media, biennio superiori.
25-27 luglio: ragazzi/e di terza, quarta e quinta superiore.
Informazioni: P. Renato, P. Godfrey, Riccardo e Chiara:Tel. 0422.771272 – 0438.57060milaico@consolata.net (sito: www.milaico.it). 

18-20 luglio: «Punto luce»Esperienza di discernimento vocazionale per giovaniInformazioni: P. Francesco: Tel. 0171.738123 – pfrancesco@certosadipesio.org;
Sr. Aurora: Tel. 011.9644447 – amvmc@pcn.net
24-29 agosto: «Sì, lo voglio, guarisci» - Deserto per giovani
Informazioni: P. Francesco: Tel. 0171.738123 – pfrancesco@certosadipesio.org

San Valentino – Castellarano (RE):dal 15 al 22 luglio, presso le «Case della carità».Per adolescenti. Campo di servizio con persone diversamente abili.
Informazioni: P. Mario: Tel. 039.5310220 - amvbevera@missionariconsolata.it
Porto San Giorgio (AP):28 luglio - 4 agosto: «Contagiati dalla missione» Campo di animazione e sensibilizzazione missionaria per giovani.
Informazioni: P. Gianfranco: Tel. 039.5310220 - gianfranco.zintu@consolata.net
Santa Venere (RC):13 - 27 agosto: Campo di animazione missionaria per giovani dai 18 anni in su
Informazioni: P. Gianfranco: Tel. 039.5310220 - gianfranco.zintu@consolata.net

Grumento Nova (PZ): dal 20 al 27 luglioCampi Scuola Missionari per preadolescenti e adolescenti
Informazioni: P. Osvaldo: Tel. 080.4303122– padreosvyc@virgilio.it;

DA VITTORIO VENETO

DALLA CERTOSA

DA BEVERA

DA MARTINA FRANCA:

ESTATE
2008

PROPOSTE PER UN ESTATE
«A TUTTA MISSIONE» CON
i missionari e le missionarie
della Consolata

Navarra (SPAGNA): dal 3i luglio al 6 agostoCampo-pellegrinaggio internazionale «Sulle orme di Francesco Saverio»
Informazioni: Riccardo: Tel. 0422.771272 – 0438.57060 - milaico@consolata.net


